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Mariano Gabriele e la (ri)nascita 
della storia navale italiana

di Fabio De Ninno

I l ruolo di Mariano Gabriele per la storia navale italiana è stato fondamentale 
sotto ogni profilo. È grazie alla sua figura di studioso, collocatasi nell’am-

bito di un più generale rinnovamento degli studi di storia militare avvenuto tra 
gli anni Sessanta e Ottanta, che la storia navale italiana ha acquisito uno status 
pienamente scientifico nell’ambito degli studi storici italiani.

Per comprendere tale ruolo e le innovazioni apportate dal suo lavoro, occorre 
inquadrare l’attività di Gabriele nella più ampia evoluzione degli studi storici 
dopo la Seconda guerra mondiale. Per realizzare questo obiettivo, occorre tor-
nare a quei decenni tra gli anni Sessanta e Ottanta in cui la storia militare trovò 
faticosamente un nuovo spazio nella storiografia nazionale. 

Si trattò di una fase particolare, in cui le ricerche di storia militare superaro-
no le forti difficoltà che aveva sperimentato tra le due guerre, dovute alla forte 
politicizzazione degli studi del periodo fascista, e nel dopoguerra, dove il clima 
politico e la mancanza di documentazione aveva complicato non poco le ricer-
che di storia militare sull’Italia contemporanea. Infatti, tra gli anni Cinquanta 
e Sessanta, mentre gli uffici storici si dedicavano alla stesura delle relazioni 
ufficiali, o semi-ufficiali, relative alla Seconda guerra mondiale, venivano fati-
cosamente, ad opera di un numero tutto sommato ridotto di studiosi, create le 
basi per il futuro sviluppo della storia militare nazionale.1

Nel 1967, nel corso del I congresso nazionale di scienze storiche tenutosi a 
Perugia, Piero Pieri registrava le difficoltà di questo contesto. In quell’occasio-
ne, il padre della storia militare italiana accademica effettuava un primo bilancio 
degli studi dell’ultimo ventennio, constatando le difficoltà della disciplina, ma 

1	 Sul dopoguerra della storia militare fino agli anni Ottanta e come gli anni Cinquanta-Sessanta 
segnassero un lento risveglio si veda Nicola Labanca, «Sviluppo e cambiamento nella storia 
militare dalla Seconda guerra mondiale ad oggi», Revue internationale d’histoire militarie, n. 
91, 2013, in particolare le pp. 30-50.
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anche il risveglio degli studi. Tuttavia, nell’analisi dello studioso, che spaziava 
dal periodo medievale all’età contemporanea, fino alla Resistenza, c’era una 
grande assente: la storia navale.2

Nel 1989, a oltre vent’anni dalla discussione di Pieri, un secondo bilancio era 
effettuato da Raimondo Luraghi. L’ex-presidente della SISM era noto per i suoi 
lavori sulla Guerra civile americana, tra cui spicca anche una storia della marina 
confederata che riscosse successo negli Stati Uniti dove fu tradotta e premiata 
nel 1996 con il premio Roosevelt per la storia navale. Non sorprende quindi che 
Luraghi avesse una maggiore attenzione di Pieri alla storia navale.3

Nella sua sintesi, Luraghi osservava che nell’ultimo ventennio si era verifi-
cato un progresso negli studi di storia navale italiani e che la situazione appariva 
molto diversa rispetto al 1967. Nella sua rassegna, non solo lo studioso lom-
bardo registrava la presenza di un certo numero di studi sulla Marina Militare, 
ma soprattutto inseriva Mariano Gabriele al centro di questo sviluppo. Secondo 
Luraghi, Gabriele era tra quegli innovatori che erano riusciti nel corso degli anni 
Settanta e Ottanta a costruire una consapevolezza storiografica dei problemi 
specifici delle istituzioni militari, portando a una più feconda collaborazione tra 
mondo accademico e gli uffici storici delle forze armate, i quali avevano mo-
strato una capacità di apertura e sostegno verso gli studi storico-militari fatti da 
“laici” che era mancata nel periodo precedente.4

In che modo questo aveva rappresentato un salto di qualità? Per comprender-
lo dobbiamo fare un salto indietro nel tempo, al momento in cui il rinnovamen-
to della storiografia militare nazionale prese avvio. Nel 1969, Giorgio Rochat 
pubblicava su “Il movimento di Liberazione in Italia”, la prima rivista di storia 
contemporanea del Paese, la rassegna La marina italiana nella Seconda guerra 
mondiale. La relazione era un primo tentativo di sintesi e analisi di quanto era 
stato pubblicato, soprattutto a cura della stessa istituzione sul secondo conflitto 
mondiale e si inseriva in un più ampio sforzo di analisi da parte dello studioso 
lombardo della prima fase di studi sul conflitto.5

2	 Le osservazioni sono negli atti, Piero Pieri, «La storia militare», in Atti del I congresso nazio-
nale di scienze storiche, Marzorati, Milano, 1970, pp. 1351-1357.

3	 Citiamo per brevità solo il fondamentale Raimondo Luraghi, Marinai del sud. Storia della 
marina confederata nella guerra civile americana, 1861-1965, Rizzoli, 1993, tradotto per la 
Naval Institute Press nel 1996.

4	 Raimondo Luraghi, «Storia militare», in Luigi De Rosa (cur.), La storiografia italiana degli 
ultimi vent’anni, III Età contemporanea, Laterza, Roma-Bari, 1989, pp. 221-240

5	 Tra gli altri lavori di quella fase ricordiamo Giorgio Rochat, «La campagna di Russia 1941-
43, rassegna bibliografica», Il movimento di liberazione in Italia, n. 79, 1965, pp. 61-91; Id, 
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Nella rassegna di storia navale, Rochat analizzava la relazione ufficiale della 
Marina nel secondo conflitto mondiale, evidenziandone la profondità, ma anche 
alcuni limiti, come l’artificiosa separazione della relazione tra i grandi scon-
tri navali e la guerra dei convogli, lamentando come il quadro strategico fosse 
lasciato sullo sfondo assieme al ruolo delle altre forze armate e dei tedeschi 
nella guerra aeronavale. Proprio in tale contesto, Rochat segnalava, come arric-
chimento rispetto alla relazione ufficiale, l’importanza del volume di Mariano 
Gabriele relativo all’operazione C-3, ovvero la progettata invasione di Malta, 
pubblicato nel 1965 e poi più volte ristampato. Lo studio, condotto da Gabriele 
sui documenti della Marina doveva essere considerato, secondo Rochat, come: 
“un modello che non dovrebbe restare isolato”.6

Tale invito fu certamente colto dagli studi navali italiani. Nel 2006, passando 
in rassegna l’evoluzione degli studi navali italiani, Giorgio Giorgerini, nel corso 
di un convegno tenuto all’Accademia navale di Livorno, evidenziava come pro-
prio a partire dalla fine degli anni Sessanta si era assistito a un mutamento nella 
disciplina. Fino a quella fase, la storiografia navale italiana aveva imboccato due 
strade completamente divergenti. Il primo filone era quello giustificazionista, 
ovvero la Regia Marina aveva perso la guerra perché non aveva il radar, le man-
cava la nafta, Malta non era stata occupata, si era privi di portaerei e aviazione 
navale. In linea di massima, questo genere di pubblicazioni comprendeva le 
ricostruzioni ad opera degli stessi protagonisti del conflitto.7

Il secondo era quello accusatorio, definibile secondo Giorgerini anche come 
“denigratorio”, distruttivo sino al punto di accusare la Marina di tradimento. 
Questa produzione era il risultato di una ricostruzione della memoria radicata 
nell’esperienza della Repubblica sociale italiana, in cui anche le vicende militari 
erano state investite dall’idea di tradimenti immaginari per spiegare il crollo del 
regime. Un aspetto che poi si era sedimentato nella memoria postbellica.8 Ne era 
nata una letteratura, anche sulle vicende navali, spesso memorialistica o pub-
blicistica, certamente non scientifica, che mancava di una giusta ed equilibrata 
valutazione del complesso degli avvenimenti intorno alla guerra. Il caso più 

Mussolini e le forze armate, in ‘Il movimento di Liberazione in Italia’, n. 95, 1969, pp. 3-22.
6	 Giorgio Rochat, La marina italiana nella Seconda guerra mondiale, in ‘Il Movimento di Li-

berazione in Italia’, n. 94, 1969, pp. 118-119.
7	 Due esempi chiave: Angelo Iachino, Tramonto di una grande marina, A. Mondadori, Mila-

no, 1959; Marc’Antonio Bragadin, Che ha fatto la Marina?, Garzanti, Milano, 1949, poi Il 
dramma della Marina italiana 1940-1945, A. Mondadori, Milano, 1968.

8	 Filippo Focardi, La guerra della memoria: La Resistenza nel dibattito politico italiano dal 
1945 a oggi, Bari-Roma, Laterza, 2005, pp. 34-35.
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significativo fu quello del volume del giornalista Antonio Trizzino che accusò 
apertamente gli ammiragli italiani di connivenza col nemico.9

Negli anni Settanta, il superamento di queste due correnti fu dovuto al farsi 
largo di un nuovo corso storiografico che mise da parte i filoni giustificatori e ac-
cusatori, uscendo dalle maglie della memorialistica e avviandosi a lavorare sul 
più fertile terreno della documentazione. Questo, secondo Giorgerini, permise 
di avviare una riflessione più complessiva relativa “alle condizioni generali e 
specifiche del Paese che, in modo diretto e indiretto, suggestionarono l’essere e 
il fare marina”.10 Entrò qui in gioco il decisivo ruolo di Gabriele, il quale fu l’e-
lemento propulsore di questo rinnovamento, a cominciare dalla fine degli anni 
Cinquanta. 

Certamente, Gabriele non è stato il primo storico navale del Paese. Altre fi-
gure rilevanti non erano mancate ed erano state strettamente legate alla Marina, 
a cominciare da Camillo Manfroni (1835-1917), il quale aveva impiantato le 
basi di un metodo di studio filologico-critico per lo studio della storia navale 
italiana. Tuttavia, gran parte del lavoro di Manfroni si concentrava sul periodo 
medievale e moderno e il suo approccio era condizionato dalla metodologia 
positivista di fine Ottocento che aveva avuto una importante influenza negli 
studi storici italiani.11 Inoltre, la focalizzazione preunitaria di Manfroni era il 
riflesso di una più generale debolezza della storiografia italiana, la quale fino 
al periodo tra le due guerre prestò poca attenzione all’epoca contemporanea, se 
non nell’ambito dell’esaltazione patriottica post-risorgimentale.12

Tra le due guerre, il regime impose un preciso condizionamento sullo studio 
delle guerre degli italiani, in particolare per stabilire un nesso Risorgimento-Pri-
ma guerra mondiale allo scopo di servirsene per la costruzione della sua religio-
ne civile.13 Questo portò allo sviluppo di un controllo generalizzato sugli studi 
di storia militare. Per il fascismo, la storia doveva servire alla costruzione della 

9	 Antonino Trizzino, Navi e poltrone, Longanesi, Milano, 1952.
10	 Giorgio Giorgerini, Introduzione alla seconda sessione, in La storiografia navale italiana de-

gli ultimi venti anni, in Accademia navale, Atti del convegno, Lo studio della storia navale 
nell’Italia di oggi, Livorno 7-8 novembre 2006, pp. 53-54.

11	 Giuseppe Monsagrati, «Camillo Manfroni», Dizionario Biografico degli Italiani, Volume 
68 (2007), disponibile a https://www.treccani.it/enciclopedia/camillo-manfroni_(Diziona-
rio-Biografico)/ (ultimo accesso 2 novembre 2022)

12	 Dei limiti di questa storiografia ci siamo occupati in Fabio De Ninno, Piero Pieri, Il pensiero 
e lo storico militare, Le Monnier, Firenze, 2019, pp. 183-184.

13	 Paola S. Salvatori, «Il fascismo e la storia: un’introduzione», in Ead. (cur.), Il fascismo e la 
storia, edizioni della Normale, Pisa, 2020, pp. 11-12.



39F. De Ninno 	 Mariano Gabriele e la (ri)nascita della storia navale italiana

mitologia guerriera del regime nell’ambito degli apparati educativi costruiti dal 
fascismo.14 Il risultato fu che gli studi sulla Regia Marina furono in buona parte 
appannaggio della stessa, sia nell’Accademia navale sia nell’università, dove fu 
affidato a ufficiali di Marina e condizionato dalla politica educativa del tempo.15 
Infatti, come scriveva il sottosegretario Domenico Cavagnari, nella primavera 
del 1939, lo scopo dei corsi universitari di storia navale avviati dall’istituzione 
presso l’Università di Roma doveva “contribuire alla formazione della mentalità 
insulare ed alla diffusione nel nostro paese dell’orientamento verso il navali-
smo”.16 In sostanza, si doveva far storia per servire la propaganda del regime 
nell’ambito dello sforzo complessivo in corso per formare la coscienza marinara 
degli italiani.

Nel secondo dopoguerra, mentre l’attività dell’USMM si concentrava sulla 
stesura della pregevole relazione ufficiale, la storiografia navale italiana era un 
terreno da rifondare in senso scientifico, seguendo quel dettame di ricerca di 
un’analisi che, uscendo alla memorialistica, comprendesse meglio la relazione 
tra la Marina e il Paese. Tale sforzo sarebbe ricaduto non solo, ma in buona 
parte, su Gabriele, anche grazie alla sua formazione accademica che incrociò 
alcune delle figure di maggior spicco della storiografia e delle questioni marit-
time italiane.

Nato a Fiorenzuola d’Arda il 27 dicembre 1927, Gabriele si laureò in storia 
moderna nel 1949, presso l’Università di Roma, dove svolse il suo lavoro di tesi 
sotto Federico Chabod (1901-1960), come sappiamo uno dei maggiori storici 
italiani che, tra la fine della guerra e gli anni Cinquanta, fu tra i sostenitori di 
una maggiore apertura della storiografia nazionale verso la storia contempora-

14	 Come Mussolini suggerì al colonnello Angelo Gatti «non era il tempo di storia ma dei miti», 
Alberto Monticone, «Introduzione», in Angelo Gatti, Caporetto. Diario di Guerra, Il Muli-
no, Bologna, 19972, p. XIII. 

15	 Sui corsi in accademia tra le due guerre e nel dopoguerra Marco Gemignani, «L’insegnamento 
della storia presso l’accademia navale di Livorno», in Convegno nazionale di storia militare, 
Acta del Convegno di Studi tenuto a Roma presso il Centro Alti Studi della Difesa il 28-29 ot-
tobre 1999, CISM, Roma, 2001, pp. 89-98.

16	 Archivio dell’Ufficio storico della Marina Militare, DG, DG-Senza numerazione, A9, Cava-
gnari al Ministero dell’educazione nazionale, Corso di storia e politica marittima presso la R. 
Università di Roma, 6 luglio 1939 e più in generale sul navalismo fascista ci permettiamo di 
rimandare a Fabio De Ninno, «A new navalism for a Fascist Empire. Navy, Geopolitics, Rad-
icalization and Propaganda, 1934-1940», in Marco Aterrano, Karine Varley (Eds.), Fascist 
Decade of War 1935-1945 in International Perspective, Routledge, London, 2020, pp. 121-
133.
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nea.17 Chabod fu anche uno dei primi ad occupare una cattedra di storia contem-
poranea ed aver portato l’attenzione alle analisi della politica estera liberale.18 
Quest’ultimo filone, come sappiamo, divenne il centro delle attività di ricerca di 
Gabriele che si focalizzarono sul periodo tra l’età liberale e la Seconda guerra 
mondiale. Gabriele fu poi assistente volontario di Roberto Sandiford. Quest’ul-
timo, dopo aver servito in Marina, tra le due guerre aveva diretto la biblioteca 
del Ministero della Marina, prima di approdare all’Università di Roma come 
docente di diritto marittimo, ricoprendo la cattedra di storia e politica navale 
dal 1951 al 1958 presso la Facoltà di Scienze politiche, quella che poi sarebbe 
diventata di Gabriele, il quale da suo assistente curò l’edizione delle sue Lezioni 
di storia e politica navale.19 Infine, Sandiford, oltre al diritto, aveva prestato 
una certa attenzione al rapporto tra mare e questioni internazionali, diventando 
nel dopoguerra anche membro del Consiglio superiore della marina mercantile 
(1947-1957).20

Negli anni seguenti, la sua affermazione come figura centrale nella storio-
grafia marittima e navale del Paese fu rapidissima. Dal 1958 conseguì la libera 
docenza in Storia del Risorgimento e incaricato delle cattedre di storia e politica 
navale nella facoltà di scienze politiche dell’Università di Roma e in quella di 
economia marittima dell’Università di Napoli. Divenne membro della Commis-
sione internazionale di storia marittima, dell’Istituto italiano di Navigazione, 
dell’Istituto italiano per la Storia del Risorgimento e della Società Italiana di 
Economia, Demografia e Statistica. Assieme alle attività di studioso di storia 
combinò anche quelle relative al rapporto tra diritto e sicurezza marittima con-
temporanea (si veda il commento di Sirio Zolea presente in questo volume). In 
tale ambito, nel 1959, fu selezionato dalla NATO su indicazione del governo 
italiano per studiare il rapporto tra bandiere di convenienza e la politica marit-
tima dell’alleanza.21 Infine, già nella fase iniziale della sua carriera accademica, 
Gabriele collaborò con alcune delle principali riviste e istituzioni culturali del 

17	 Margherita Angelini, «Trasmitting Knowledge: The Professionalization of Italian Historians 
(1920s-1950s) », Storia della storiografia, n. 57, 2010, pp. 157-159.

18	 Federico Chabod, Storia della politica estera italiana dal 1870 al 1896, Laterza, Bari, 1951.
19	 Roberto Sandiford, Lezioni di storia e politica navale: appunti raccolti a cura di Mariano 

Gabriele, Roma, Edizioni dell’Ateneo, in due edizioni, 1953 e 1956.
20	 Per esempio, Roberto Sandiford, Problemi navali del Pacifico, Roma, Istituto italiano per il 

Medio Oriente, Roma. 1936; Roberto Sandiford, Il centenario di una grande battaglia nava-
le: Navarino, 20 ottobre 1927, Ministero della Marina, Roma, 1927.

21	 Archivio centrale dello stato (ACS), IRI nera, Affari generali e degli organi deliberanti, AG/8, 
F.113, Curriculum del Prof. Mariano Gabriele.
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paese come l’Archivio Economico per l’Unificazione italiana, l’Istituto dell’En-
ciclopedia italiana, Nuova Antologia, Rassegna parlamentare, Rivista maritti-
ma, Studi cattolici, Rivista italiana di economia, Demografia e statistica e gli 
Annali di statistica.22 Assieme a questa presenza, anche grazie alla sua collabo-
razione con l’Archivio Economico per l’Unificazione italiana, la rete di Gabrie-
le si estese a contatti nell’ambito della storia economica e marittima nazionali e 
internazionali che comprendeva personalità del calibro di Carlo Maria Cipolla, 
Rosario Romeo e lo storico britannico della Vickers J.D. Scott.23

Di conseguenza, la formazione e i contatti di Gabriele lo portarono ad affron-
tare tematiche come la demografia storica, la storia marittima con una specifica 
attenzione all’evoluzione dei porti dell’Italia centrale nel corso della tarda età 
moderna e della prima età contemporanea. A queste tematiche si aggiunsero 
questioni di attualità economica relativa all’utilizzo delle bandiere di comodo, 
ai problemi di sicurezza marittima nell’ambito dell’Alleanza atlantica e analisi 
sullo sviluppo della cantieristica nazionale.24 Tale spiccata sensibilità al nesso 
marina-politica estera-sicurezza-economia può essere trovata in filigrana nel 
corso di tutta la sua opera di storico navale.25 In effetti, i suoi appunti sugli arti-
coli di storia economica discussi in questo saggio da Della Torre sono oggi con-
servati in un piccolo fondo presso l’Ufficio storico della Marina, composto in 
tutto di cinque faldoni in cui è raccolta la documentazione statistica utilizzata da 
Gabriele nelle sue pubblicazioni. Oltre alle riproduzioni del materiale, numerosi 
sono i fogli con calcoli e grafici disegnati a mano dallo studioso che riflettono 
la sua personale competenza sugli aspetti economico-finanziari applicati alla 
tecnica.26. 

22	 Ibidem.
23	 ACS, Iri Nera, b./76, contiene la corrispondenza con questi studiosi.
24	 Tra gli altri ricordiamo, Mariano Gabriele, Alcune considerazioni sui caratteri demografici 

della Sicilia in base alle risultanze dei censimenti eseguiti dal 1901 al 1951, Rivista Italiana 
di Economia, Demografia e Statistica, VIII, 1954, pp. 3–17; L’industria armatoriale nei ter-
ritori dello Stato Pontificio dal 1815 al 1880, Roma, Archivio Economico dell’Unificazione 
Italiana, 1961, Serie I, vol. XI, fasc. 3; L’industria delle costruzioni navali nei territori del-
lo Stato Pontificio dal 1815 al 1880, Roma, Archivio Economico dell’Unificazione Italiana, 
1961, Serie I, vol. XI, fasc. 4; Le bandiere di convenienza e la NATO, Rivista marittima, aprile 
1960, pp. 51–60.

25	 Si veda per esempio l’interesse alle questioni economiche della Seconda guerra mondiale sin-
tetizzate in Mariano Gabriele, Costi e finanziamento della guerra 1939-1945, Rivista marit-
tima, luglio 2008, pp. 105-114.

26	 Si veda il fondo “Donazione Mariano Gabriele” nella collezione Donazioni dell’USMM, se-
condo la descrizione dell’inventario “Documentazione (fotocopie o copie di regolamenti, 
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Se necessario, non lesinava critiche agli scritti memorialistici, che andava-
no inquadrati nel loro valore relativo.27 Esprimeva così una concezione a tutto 
tondo della storia navale, critica (intesa come facoltà di scegliere, selezionare, 
distinguere la natura dell’informazione storica) e con uno scopo educativo. In 
questo modo, l’Italia trovava con Gabriele un pieno allineamento alla maturità 
della disciplina che esisteva già in altri paesi, dove la storia navale, intesa come 
analisi metodologicamente affidabile, doveva lasciarsi alle spalle la “popola-
rizzazione volgare” (presente ancora nel periodo fascista in Italia) a vantaggio 
dell’affidabilità scientifica su cui costruire le basi del pensiero strategico e dot-
trinario navale.28 Al tempo stesso, la focalizzazione di Gabriele su questioni di 
politica estera, con uno sguardo attento anche ai legami economici, lo pose oltre 
quello specialismo tecnico focalizzato sulla tecnologia delle navi e le narrazioni 
operazionali di cui spesso sono investiti gli studi e che a lungo ha costituito un 
limite degli stessi anche a livello internazionale, ma soprattutto nazionale.29

Nello spazio di questo saggio non è possibile effettuare una sintesi com-
plessiva di tutto il lavoro di Gabriele, data anche l’enorme mole della sua plu-
ridecennale attività. A riguardo, si pensi che oltre ad essere uno storico navale, 
Gabriele si occupò anche di tematiche relative alla pianificazione operazionale 
dell’Esercito per una guerra contro la Francia nel periodo liberale, frutto della 
sua attenzione agli studi sulle relazioni politico-militari della Triplice Allean-
za30, proseguendo poi con uno studio relativo alla Grande guerra sul fronte ita-

provvedimenti, bilanci, ecc.) e bibliografia raccolte dal professor Mariano Gabriele per ri-
cerche e lavori riguardanti principalmente la marina mercantile e l’aviazione civile tra la fine 
dell’Ottocento e la prima metà del Novecento”.

27	 Per esempio, nell’introduzione alle memorie dell’ammiraglio Raffaele De Courten, nel rico-
noscimento generale della buona qualità del lavoro, Gabriele ricorda che la difesa a tutto cam-
po della politica navale italiana tra le due guerre, fatta da De Courten in quanto ministro era 
assolutamente criticabile alla luce delle ricerche successive, Mariano Gabriele, «Introduzio-
ne», in USMM, Le memorie dell’ammiraglio De Courten, 1943-1946, USMM, Roma, 1996, 
pp. 65-66, nota 109.

28	 In tal senso si vedano le osservazioni relative a John Knox Laughton sulla prima evoluzione 
della storia navale britannica in senso scientifico, Andrew Lambert, The Foundation of naval 
history, John Knox Laughton, The Royal Navy and the Historical Profession, Chatham, Lon-
don, 1998, p. 219.

29	 Richard Harding, Modern Naval History, Debates and prospects, Bloomsbury, London, 
2016, p. 6; circa questi limiti della storia navale italiana e l’opposto quadro internazionale ci 
permettiamo di rimandare a Fabio De Ninno, «Le marine militari contemporanee, storiografia 
e recente letteratura», Ricerche storiche, 2018, n. 2, maggio-agosto 2018, pp. 77-98

30	 Mariano Gabriele, La frontiera nord-occidentale dall’Unità alla Grande Guerra. Piani e stu-
di operativi italiani verso la Francia durante la Triplice Alleanza, Roma, USSME, 2006.
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liano, sempre con uno sguardo rivolto ai rapporti militari internazionali, questa 
volta con gli alleati dell’Intesa.31 A lui si deve quindi un profilo continuativo 
di studi strategico-operativi sull’Esercito e i suoi alleati nel periodo liberale. 
Giorgio Rochat, non a caso, lo avrebbe inserito tra quegli studiosi accademici 
(assieme a Piero Del Negro, Lucio Ceva, Virgilio Ilari e in seguito Nicola La-
banca) che avrebbero contribuito al rinnovamento della storia militare italiana 
dagli anni Sessanta.32

Come abbiamo sottolineato però, il ruolo di Gabriele nella storiografia italia-
na è dovuto anzitutto alla storia navale. Riguardo questo vale la pena soffermar-
si su tre grandi aree tematiche che costituiscono, a mio giudizio, i nodi centrali 
della sua attività di storico navale: la politica navale del periodo liberale; i profili 
biografici dei grandi protagonisti della storia navale postunitaria; alcune que-
stioni chiave della Seconda guerra mondiale nel Mediterraneo.

La storia della Regia Marina nel periodo liberale fu il filone principale delle 
ricerche di Gabriele. Una produzione che cominciò precocemente con il volu-
me del 1958 dedicato alla La politica navale italiana dall’Unità alla vigilia di 
Lissa, uscito per l’editore Giuffré. L’opera ebbe immediatamente successo e 
gli valse il Premio della cultura della Presidenza del Consiglio e il premio per 
le scienze storiche dell’Accademia Pontaniana di Napoli.33 Pubblicò in seguito 
numerosi altri saggi in rivista e da altri tre fondamentali volumi che completano 
il quadro, definendo le nostre conoscenze su quella fase della storia della Regia 
marina: Le Convenzioni navali della Triplice (1969); La flotta come strumento 
di politica nei primi decenni dello Stato unitario italiano (1973) e La politica 
navale italiana dal 1885 al 1915 (1982), questi ultimi pubblicati assieme a Giu-
liano Friz per l’Ufficio storico della Marina. Infine, va ricordato anche il saggio 
La marina nella guerra italo-turca (1911-1912), uscito sempre per l’Ufficio sto-
rico nel 1998.

Il primo studio, poi ripreso nel 1999, in un volume sulla prima Marina d’Ita-
lia, discute il problema della costruzione della Marina nel periodo tra la nasci-
ta del Regno d’Italia e la Terza guerra d’indipendenza (1866), evidenziando il 

31	 Mariano Gabriele, Gli Alleati in Italia durante la Prima guerra mondiale (1917-1918), Ro-
ma, USSME, 2008.

32	 Giorgio Rochat, Piero Pieri e la storia militare all’Università dagli anni Trenta agli anni Ses-
santa del Novecento, in Piero Del Negro, Le Università e le guerre dal Medioevo alla Secon-
da guerra mondiale, Clueb, Bologna, 2011, pp. 247-251. 

33	 Archivio centrale dello stato, IRI nera, Affari generali e degli organi deliberanti, AG/8, F.113, 
Curriculum del Prof. Mariano Gabriele.
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problema dello sviluppo istituzionale causato dalla necessità di amalgamare le 
differenti marine preunitarie, prodotte da tradizione navali. 

Sottolinea Gabriele come questa fase fu quella di una istituzione che si 
dovette improvvisare strumento di un Paese dai caratteri ancora incerti e per 
questo fragile internamente ed esternamente. Un problema che si ripercuoteva 
sulla posizione internazionale del giovane regno, non consentendo una “pausa 
di riflessione” per attuare una rapida riorganizzazione istituzionale che avrebbe 
dovuto anche riguardare le forze armate. Tale vulnerabilità rese necessario di-
sporre immediatamente di una grande marina per “correre nel branco” – Gabrie-
le si rifaceva a una immagine del Libro della giungla di Kipling – delle grandi 
potenze, che erano più forti e consolidate. Le origini della sconfitta di Lissa 
vanno rintracciate in queste difficoltà. Pur riuscendo a ricostruire lo strumento 
sotto il profilo tecnologico, la qualità della leadership e della formazione mari-
nara non ebbero il tempo di consolidarsi e amalgamarsi abbastanza prima del 
confronto con l’Austria.34

Eppure, nonostante questo, sottolinea sempre Gabriele, fu in questa fase che 
furono costruiti i germogli di un ruolo di proiezione, cominciando dalla rappre-
sentanza degli interessi in Sud America a protezione degli emigrati italiani, in 
cui è possibile osservare la rapida presa di coscienza dell’importanza dello stru-
mento navale per la politica estera e il consolidamento del ruolo internazionale 
del Paese. 

Tale impostazione sarebbe stata centrale nei successivi sviluppi navali italia-
ni. Una questione sottolineata nel volume dedicato all’utilizzo della flotta come 
strumento di politica nei primi decenni dello stato unitario. Nel testo Gabriele, 
superando lo scoglio di Lissa, sottolineava la precoce funzione mediterranea e 
coloniale dell’istituzione, in linea con quella necessita di “correre” in un conte-
sto di crescente competizione internazionale.35

Il ciclo dell’analisi della politica navale liberale si conclude con lo studio 
sulle convenzioni navali della Triplice Alleanza36 e soprattutto con il fonda-
mentale volume sulla politica navale italiana dal 1885 al 1915. Quest’ultimo 
esprime appieno la capacità di proiezione internazionale dei suoi autori, i quali 
uscendo dalle maglie delle fonti della Marina, allargarono i loro sguardo anche 
agli archivi francesi e britannici, imprescindibili per lo studio del Mediterraneo 

34	 Mariano Gabriele, La prima marina d’Italia. La prima fase di un potere marittimo (1860-
1866), USMM, Roma, 1999, p. 179. 

35	 Ivi, p. 180.
36	 Mariano Gabriele, Le convenzioni navali della Triplice, USMM, Roma, 1969.
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tardo-ottocentesco dove la Royal Navy e la Marine Nationale definivano l’equi-
librio di potenza della regione. Senza la pretesa di esaurire il contenuto del libro 
nello spazio di poche righe, l’aspetto primario dell’analisi di Gabriele ci pare sia 
stato sottolineare come di fronte a una politica estera spesso oscillante, la strate-
gia e la politica navale della Marina si basassero invece su una coerente visione 
strategica, ovvero mettere in sicurezza le coste e le comunicazioni italiane.37

Dopo aver fronteggiato il rischio di un conflitto con la Francia in una condi-
zione di endemica inferiorità, con l’ingresso nella Triplice alleanza (1882) e la 
firma della prima convenzione navale con Berlino e Vienna (1900), la Marina 
avviò un processo di rapido potenziamento e modernizzazione. Nell’ambito di 
tale processo e davanti al crescente rischio di un conflitto tra la Triplice e la 
Gran Bretagna, l’istituzione reagì intensificando la cooperazione con gli alleati. 
La firma di una nuova convenzione navale nel 1913 portò a una pianificazione 
integrata che migliorava notevolmente le possibilità operative italo-austro-te-
desche nel Mediterraneo. Tuttavia, conscia che questa soluzione operaziona-
le non poteva risolvere il problema strategico di un confronto contro l’Impero 
britannico, tramite il suo capo di stato maggiore, Paolo Emilio Thaon di Revel, 
la Marina cominciò a rappresentare al potere politico la necessità di conciliare 
politica estera e politica navale, esercitando plausibilmente un effetto decisivo 
nella scelta della neutralità nel 1914.38

A completamento di questa interpretazione, lo studio sulla Guerra di Libia 
(1998), oltre alla ricostruzione delle operazioni, sottolinea come il conflitto, ca-
ratterizzato in ambito navale da una dimensione mediterranea dimostrata dalle 
operazioni nel Mar Rosso, Libano e nei Dardanelli, mostrò che la flotta “è stata 
la chiave della guerra, il biglietto da visita del Paese nel omento in cui è entrata 
nel circolo ristretto delle potenze coloniali”. Le valutazioni positive dell’opera-
to della Regia Marina ridisegnarono l’approccio diplomatico delle altre grandi 
potenze verso l’Italia, consentendo di rafforzare la cooperazione con la Triplice 
nel 1913, ma anche di rafforzare l’interesse di Francia e Gran Bretagna a un ac-
cordo con l’Italia che avrebbe garantito parte del maggior margine di manovra 
acquisito tra il 1914 e il 1915, un rafforzamento grazie al quale il governo poté 
scegliere il posizionamento con l’Intesa.39

37	 Mariano Gabriele, Giuliano Friz, La politica navale italiana dal 1885 al 1915, USMM, Ro-
ma, 1982, p. 265.

38	 Ivi, p. 264.
39	 Mariano Gabriele, La marina nella Guerra italo-turca, Il potere marittimo strumento milita-

re e politico, 1911-1912, USMM, Roma, 1998, pp. 209-215.
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Sintetizzando il suo pensiero sul periodo 1861-1915, in uno dei suoi ultimi 
lavori, Gabriele ci ricorda che se la mMarina dovette diventare da subito “stru-
mento necessario della politica estera italiana nel mondo, indispensabile braccio 
e raccordo per ogni impresa coloniale, strumento primario di difesa quando la 
minaccia veniva dal mare”, a conclusione del suo ciclo, il sea power dello sta-
to liberale era riuscito, seppure con costi imprevisti e pesanti sacrifici, “a non 
eludere il rapporto decisivo tra geografia-economia e questioni militari” che 
dovrebbe guidare l’armonicità della politica estera, creando i presupposti per la 
vittoria nel Primo conflitto mondiale.40

Un secondo filone storiografico di Gabriele su cui vale la pena soffermarsi è 
quello delle biografie dei grandi uomini di Marina pubblicate sempre per l’Uf-
ficio storico tra il 1998 e il 2004, dedicate a personaggi della marina liberale: 
Benedetto Brin, Augusto Riboty, Ferdinando Acton, Guglielmo Acton, Simone 
Pacoret de Saint Bon, Giovanni Bettolo.41

Secondo lo stesso Gabriele, l’idea di avviare una collana di biografie nac-
que intorno al 1996 da uno scambio di vedute tra lo studioso e l’ammiraglio 
Buracchia, allora capo dell’ufficio storico della Marina Militare. Dopo più di 
ottant’anni di storiografia orizzontale, ovvero impegnata sulla successione degli 
eventi, sull’evoluzione e del pensiero della politica navale o in relazione a un 
conflitto e a uno specifico teatro operativo, sui mezzi e sulla tecnica occorreva 
centrare l’attenzione sulle persone. Lo scopo, secondo Gabriele, era aprirsi in 
maniera sistematica a una storiografia di taglio verticale, nella quale gli avveni-
menti fossero analizzati attraverso la finestra delle personalità. Per comprendere 
questo aspetto, occorreva uscire dall’iconografia dei personaggi, spesso legata 
agli eventi che hanno vissuto e concentrarsi sugli “elementi diversi dall’eroico e 
dal grande”.42 Proprio per questo l’elemento centrale delle biografie realizzate da 
Gabriele è stato quello di addentrarsi nei “pensieri e sogni, peculiari di ciascuno 
dei grandi protagonisti, moventi importanti delle loro azioni”. Aspetto centrale 
dell’analisi delle personalità è quello dell’indole. Secondo Gabriele ciascuno:

«ha una personalità che è solamente sua, e può essere figlia del tempo 
o precorrerlo, ma certamente ne rappresenta una maniera di essere, una 
via personale per mettersi in rapporto con gli avvenimenti della storia 

40	 Mariano Gabriele, Il Potere marittimo italiano, 1861-1915, USMM, Roma, 2017, pp. 34, 87.
41	 Benedetto Brin, USMM, Roma, 1998; Augusto Riboty, USMM, Roma, 1999; Ferdinando Ac-

ton, USMM, Roma, 2000; Guglielmo Acton, USMM, Roma, 2001; Simone Pacoret de Saint 
Bon, USMM, Roma, 2002; Giovanni Bettòlo, USMM, Roma, 2004.

42	 Mariano Gabriele, «Le biografie dei protagonisti», in Lo studio della storia navale nell’Italia 
di oggi, p. 43.
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influire su loro, nei limiti di ciascuno oltre che di venirne condizionati».43

Così, nelle biografie, i protagonisti della politica navale liberale vengono 
riletti attraverso la storia della loro mentalità. Alcuni esempi, provenienti dai 
volumi di Gabriele, possono servire a espandere questo concetto. L’Augusto 
Riboty di Gabriele è analizzato attraverso la sua filosofia morale, che lo portava 
a guardare all’Italia e alla disciplina militare con un rispetto mistico. Riboty era 
ligio al dovere dell’obbedienza fino all’estremo, tanto da essere pronto nel corso 
della crisi di Mentana del 1867 a lanciarsi con la sua piccola flottiglia contro la 
squadra francese in un’azione suicida, compiendo fino alla fine il suo dovere per 
mettere fine alla disistima e all’indifferenza del Paese verso la Marina.44 Questo 
a sua volta è un aspetto centrale per comprendere la mentalità di una parte degli 
uomini politici e dei militari formatisi durante il Risorgimento. Analogamente, 
il Benedetto Brin di Gabriele non è solo un brillante tecnico, ma anche il traspo-
sitore in termini pratici delle aspirazioni di potenza dell’Italia liberale. Un paese, 
ci ricorda il nostro, che sul mare mirava a lasciarsi alle spalle Lissa (1866). La 
costruzione del Duilio non è quindi solo una realizzazione tecnica, ma anche la 
reazione di una generazione della classe dirigente italiana, di cui Brin era parte, 
per richiamare alla centralità del mare nel destino della penisola e l’espressione 
dei sacrifici economici necessari per costruire il potere marittimo nazionale.45

In sostanza, l’approccio storiografico di Gabriele ha richiamato l’importanza 
della cultura nella costruzione della leadership militare e di come questa contri-
buisca alla formazione delle personalità e dei loro processi decisionali. Al tempo 
stesso, ciò evidenzia l’attenzione alla storicizzazione dei personaggi analizzati, 
comprendendo l’importanza degli apparati ideologici e il pensiero che guidaro-
no l’azione degli uomini di Marina, analizzandoli però alla luce del loro tempo.

Il terzo e ultimo filone che vorremmo segnalare con questo intervento è quel-
lo relativo alla Seconda guerra mondiale. Oltre al citato studio su Malta, origi-
nalmente pubblicato nel 1965 e poi riuscito in varie edizioni, l’ultima delle quali 
nel 1990, dobbiamo ricordare numerosi saggi pubblicati sulla rivista marittima e 
sul Bollettino d’archivio dell’ufficio storico. Gabriele, assieme al suo allievo Al-
berto Santoni (1936-2013)46, fu tra i primi storici militari italiani a servirsi delle 
fonti britanniche e francesi, soprattutto in relazione alla ricostruzione del quadro 

43	 Ivi, pp. 43-44.
44	 Gabriele, Augusto Riboty, p. 102
45	 Gabriele, Benedetto Brin, pp. 18-19.
46	 Il ricordo di Santoni come allievo di Gabriele è in Mariano Gabriele, «Alberto Santoni», in 

Naval History, La Sism ricorda Alberto Santoni (1936-2013), Sism, Roma, 2014, pp. 11-19.
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strategico nel Mediterraneo tra il 1935 e il 1939.47 In questo ambito, Gabriele 
sposò la tesi di un Mussolini deciso alla guerra perché convinto di una vittoria 
tedesca e non perché forzato dalle scelte delle potenze occidentali. In particolare 
l’imposizione blocco navale, fu il prezzo pagato per lo schieramento italiano 
nell’Asse, questo in opposizione anche a una certa storiografia che mirava a 
scaricare su Londra le responsabilità dell’ingresso in guerra.48

Oltre all’apertura internazionale, l’altro aspetto dell’analisi di Gabriele fu 
di essere tra le prime a spostare l’attenzione delle questioni tattico-operative a 
quelle strategiche. Come abbiamo osservato, è a partire dagli anni Settanta che 
si apre una riflessione complessiva sul ruolo della Marina nella Seconda guerra 
mondiale. In tal senso l’apporto di Gabriele fu abbastanza precoce e già in un 
saggio nel 1969 traeva alcuni elementi di sintesi sulla battaglia dei convogli, 
giudicato l’unico vero successo di una qualche importanza della Marina nel con-
flitto. In particolare, contrariamente alla relazione dell’Ufficio Storico, Gabriele 
considerava lo sforzo dell’Asse nel suo complesso anziché solo quello della 
Regia Marina. Inoltre, metteva in evidenza il carattere di attrito della guerra 
dei convogli, sottolineando che sebbene le rotte per il Nord Africa non fossero 
mai chiuse o interrotte, l’intensificarsi dell’azione britannica in alcune fasi ebbe 
un impatto diretto sulla congiuntura militare in Nord Africa. A monte, sotto il 
profilo strategico, questo consentì all’Italia di prolungare, senza effettive possi-
bilità di vittoria, la resistenza italo-tedesca in Africa Settentrionale, consentendo 
alla “traballante macchina bellica italiana di rinviare fino all’estate 1943 la resa 
dei conti”.49 Tale giudizio sarebbe stato confermato e approfondito in seguito 
sottolineando la mancata preparazione in termini infrastrutturali e operazionali 

47	 Alcuni studi in cui si vede questo approccio sono Mariano Gabriele, «Mediterraneo 1935-
’36», Rivista marittima, maggio 1986, pp. 21-36; Mariano Gabriele, «1939: vigilia di guer-
ra nel Mediterraneo», Rivista marittima, luglio 1984, pp. 17-38; Mariano Gabriele, «I piani 
della marina francese contro l’Italia nel 1939», Bollettino d’archivio dell’Ufficio storico della 
marina militare, anno II, n. 3, settembre 1988, pp. 175-206.

48	 Si veda l’articolo Mariano Gabriele, «L’Italia nel Mediterraneo fra tedeschi e alleati (1938-
1940)», Rivista marittima, dicembre 1984, pp. 35-36; la più importante sostenitrice di questa 
tesi fu Rosaria Quartararo, Roma tra Londra e Berlino: la politica estera fascista dal 1930 
al 1940, Bonacci, Roma, 1980; sulla natura mitigata del blocco nel caso italiano si veda Ro-
bert Mallet, «The Anglo-Italian War Trade Negotiations, Contraband Control and the Failu-
re to Appease Mussolini 1939–40», Diplomacy & Statecraft Vol. 8, No. 1 (March 1997), pp. 
164-167, che mostra la natura anticipatoria delle tesi di Gabriele anche rispetto a studi succes-
sivi.

49	 Mariano Gabriele, «La guerra dei convogli tra l’Italia e l’Africa del Nord», Cultura e scuola, 
n. 29, gennaio-marzo 1969, pp. 75-91.
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per consentire il traffico col Nord Africa, condizionando negativamente gli esiti 
successivi. Tutto questo, nonostante dal 1935 fosse chiaro che le rotte del Me-
diterraneo centrale costituissero un bersaglio privilegiato in caso di una guerra 
tra l’Italia e le potenze occidentali.50 L’altro grande nodo spinoso della battaglia 
dei convogli affrontato da Gabriele fu la questione di Malta. Il suo "Operazione 
C-3:Malta" è uno studio che intreccia la preparazione operativa a uno sbarco an-
fibio tra guerra e dopoguerra coniugando la questione interforze con il problema 
strategico rappresentato dall’isola e il rapporto con l’alleato tedesco, caratte-
rizzato dalla fondamentale perifericità del Mediterraneo nel disegno strategico 
hitleriano. Le conclusioni di Gabriele furono chiare: la presa di Malta, ammesso 
che fosse possibile (lo studioso esprime delle perplessità a riguardo), non avreb-
be cambiato il quadro strategico della guerra.51 

A conclusione di questo breve percorso, possiamo affermare che la storia 
navale e in generale la storiografia militare italiane siano in debito con Gabriele 
per aver istituzionalizzato gli studi sulla Marina contemporanea, costruendo un 
filone di ricerca metodologicamente solido, aperto e riconosciuto internazio-
nalmente, soprattutto capace di guardare alla Marina come prodotto del Paese, 
piuttosto che come un oggetto di analisi rinchiuso nelle maglie della storia ope-
rativa o tecnica delle navi.52 In definitiva Gabriele fu il pioniere di una storiogra-
fia navale italiana che, a giudizio di Giorgio Rochat, sapeva coniugare «livello 
scientifico e capacità critica»53, tra l’altro superando l’ottica puramente italiana 
e autodifensiva che ancora caratterizzava parte della letteratura sulle performan-
ce della Regia Marina nella guerra 1940-43.54

Nell’unica sintesi storiografica in lingua inglese sulla storiografia navale ita-
liana, ormai datata 1994, Brian Sullivan, uno dei maggiori studiosi di questioni 
militari italiane, parlava di Gabriele e del suo allievo Santoni come due “highly 
respected” studiosi.55 Ci pare che quest’ultima citazione sia la rappresentazione 

50	 Mariano Gabriele, «Le premesse», in USMM, La battaglia dei convogli, Atti del convegno di 
Napoli, 22 maggio 1993, Supplemento al bollettino d’archivio dell’USMM, giugno 1993, pp. 
14-15.

51	 Mariano Gabriele, Operazione C3: Malta, USMM, Roma, 19903, pp. 217-218.
52	 Si vedano le osservazioni in Alberto Santoni, «La marina militare dalle sue origini al secondo 

dopoguerra», in Piero Del Negro (cur.), Guida alla storia militare italiana, Esi, Napoli, 1997 
pp. 174-175.

53	 Giorgio Rochat, Le guerre italiane. Dall’Impero d’Etiopia alla disfatta, Einaudi, Torino, 
2005, p. 206.

54	 Giorgerini, Introduzione. La storiografia navale italiana degli ultimi anni, p. 55.
55	 Brian Sullivan, «Twentieth Century Italy», in John B. Hattendorf, Ubi Sumus? The State 
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di un doveroso riconoscimento della trasformazione che la storia navale italiana 
ha subito a cominciare del lavoro di Mariano Gabriele e continuato dai suoi 
allievi, a partire da Alberto Santoni.

Un ricordo personale

Cominciai a frequentare Gabriele nell’aprile del 2012, conosciuto a 
un convegno organizzato dalla SISM, scrivendogli su suggerimento di 
Giorgio Rochat e Nicola Labanca. Nel corso di quell’incontro discutem-
mo del mio progetto di tesi di dottorato, allora in corso, sulla marina 
italiana tra le due guerre mondiali.

Da allora mi recai frequentemente a visitarlo presso la sua abitazione 
o lo incontrai a Roma, dove discutevamo di storiografia navale e marit-
tima, spesso nel suo studio, dove aveva alle spalle una parte della sua 
immensa biblioteca personale, dalla quale tirava fuori sempre qualche 
lettura da suggerirmi.

Negli anni successivi, Gabriele ha seguito le mie ricerche sempre con 
grande interesse e con uno spirito critico costruttivo, contribuendo for-
te-mente alla mia crescita di studioso. Dopo l’uscita del mio volume Fa-
scisti sul mare, per il cui titolo mi rimbeccò, specie perché considerava il 
lavoro ‘veramente buono’ (ne scrisse due recensioni), mi propose di darci 
del tu.

Rifiutai: il rispetto e la stima accademica per quel saggio maestro era 
troppo grande perché ci riuscissi.

Per lo stesso motivo, nell’occasione del seminario su L’Italia e il 
mare, organizzato dall’università di Siena nel 2018 come momento di 
riflessione complessivo sulla storia marittima del Paese, volli fortemente 
la sua presenza che contribuì ad arricchire l’iniziativa, portandolo tra 
i giovani studiosi che si interessavano delle vicende marittime che egli 
stesso aveva seguito per gran parte della sua carriera di storico.

Il suo esempio di studioso di storia navale come riflesso del rapporto 
complessivo tra il Paese e il mare guiderà sempre il mio lavoro.

Good Speed Professore!

Naval and Maritime History, Naval War College Press, Newport News, 1994, p. 182. Ripro-
dotto in Naval History, Quaderno Sism 2013, cit., pp. 67-81.
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1. 	Le convergenze tra ricerca e amministrazione di un “grand commis” 
della Repubblica

Mariano Gabriele è stato un grand commis dello Stato. Nelle sue parole, sul 
finire della carriera, non si riteneva tuttavia un burocrate, venendo dall’univer-
sità e da quella palestra di eccellenze che era stato l’Istituto per la Ricostruzione 
Industriale di Pasquale Saraceno2.

Nel 1949 si laurea in Storia moderna con Federico Chabod presso la Facoltà 
di Lettere della Sapienza e sino al 1952 è insegnante di materie storiche nelle 
scuole superiori.

Dal gennaio 1953 e sino all’aprile 1961 è funzionario presso l’Istituto Nazio-
nale di Statistica, ISTAT. Si occupa delle statistiche sociali e della popolazione. 
Dal 1959 è capo della sezione delle statistiche del traffico aereo, ferroviario, 
passeggeri alle frontiere, navigazione interna, comunicazioni, ecc.3 

Dal 1953 è assistente volontario presso la cattedra di Storia e politica navale 
tenuta da Roberto Sandiford, presso la Facoltà di scienze politiche dell’Uni-
versità di Roma4. Nel 1959 è libero docente in Storia del Risorgimento, con 
commissione composta da Nino Cortese, Alberto Maria Ghisalberti e Luigi Bul-
feretti. Dal 1961 è professore di Storia e politica navale presso la Facoltà di 
Scienze politiche dell’Università di Roma e l’Istituto Universitario Navale di 
Napoli. 

Nel settembre 1960, il capo di gabinetto del ministero degli Affari Esteri, 
Federico Sensi, propone al direttore generale dell’ISTAT, Benedetto Barberi, il 
“distacco” di Gabriele presso l’Ufficio studi della “Farnesina” per i lavori della 
Commissione per il coordinamento e la pubblicazione dei documenti diplomati-

2	 Mariano Gabriele, «C.I.P.E. [Comitato Interministeriale Programmazione Economica] e altri 
Comitati», Rassegna Parlamentare, XXXI, nn. 1-2, gennaio-giugno 1989, p. 85. 

3	 Curriculum di M. Gabriele dell’aprile 1961, al momento delle dimissioni dall’ISTAT e 
dell’entrata all’IRI (Archivio centrale dello stato (ACS), fondo Istituto Ricostruzione Indu-
striale, numerazione nera, Affari generali e degli organi deliberanti, AG/8, fasc.115: Gabriele, 
M.).

4	 Appunti raccolti a cura di M. Gabriele delle Lezioni di storia e politica navale, di Roberto 
Sandiford, Edizioni Ateneo, Roma, 1956. Esiste un’edizione 1953 degli appunti delle lezioni, 
meno corposa, curata “dagli assistenti”.
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ci. Nel successivo ottobre il “distacco” viene negato dalla direzione dell’ISTAT5. 

La permanenza presso l’ISTAT di Gabriele procede negli ultimi anni con 
frizioni con la dirigenza per la sovrapposizione delle attività d’istituto con gli 
impegni accademici6. Nell’aprile 1961 si dimette volontariamente dall’ISTAT.

A seguire, dal maggio 1961 sino al 1966, collabora con l’Archivio Economi-
co dell’Unificazione italiana, sponsorizzato dall’IRI e coordinato da Carlo M. 
Cipolla, con la pubblicazione di suoi articoli e con intense attività di consulenza 
nel campo della storia del settore marittimo e dei commerci7. 

Nel 1965 è Segretario della commissione interministeriale per la cantieristica 
navale presieduta dal senatore Giuseppe Caron8. Dopo un periodo di preruolo 
di due anni, dall’agosto 1967 è Consigliere economico presso la rinnovata Dire-
zione generale del Bilancio9.

Sarà poi nel consiglio di amministrazione dell’IRI come rappresentante del 
Ministero del bilancio e della programmazione economica dal febbraio 1985 
sino al novembre 1990.

2.	 L’impegno in ISTAT, 1953-1961: le statistiche sportive e i conti nazio-
nali; i convegni della Società di economia, demografia e statistica
Nel periodo in cui Gabriele lavorò presso l’ISTAT, i nomi degli autori dei 

contributi elaborati all’interno dell’istituto non erano menzionati nelle pubbli-
cazioni ufficiali. In altri termini, i testi venivano attribuiti all’istituzione o al 
servizio competente. Facevano eccezione gli Annali di Statistica, il più antico 
periodico della statistica ufficiale italiana, fondato nel 1871. Un periodico che 

5	 Vedi il carteggio tra la direzione del personale del ministero degli Affari esteri e la direzione 
generale dell’ISTAT nel “Fascicolo personale di M. Gabriele” in Archivio storico dell’ISTAT.

6	 Vedi le note di valutazione stilate alla fine della permanenza presso l’ISTAT nel “Fascicolo 
personale di M. Gabriele” in Archivio storico dell’ISTAT.

7	 Lettera di M. Gabriele a C.M. Cipolla del 28 aprile 1966 e promemoria di P. Saraceno del 7 
luglio 1966, in ACS, Fondo Saraceno P., IRI, Archivio economico unificazione italiana, Se-
greteria e amministrazione, fasc. 502.5: Gabriele, M.

8	 Lettera di Gabriele a Carlo M. Cipolla dell’aprile 1966, ibidem.
9	 La presa di servizio di Gabriele segue da vicino l’entrata in vigore nel febbraio 1967 della 

legge di riforma del ministero del Bilancio e della Programmazione Economica. Vedi “Foglio 
matricolare” di M. Gabriele presso la Direzione generale del Bilancio [consegnatomi corte-
semente dalla signora Maria Eugenia Bernardini], e Giovanna Tosatti, «Il riformismo ammi-
nistrativo: gli strumenti della programmazione», in P.L. Ballini et al. (cur.), Le istituzioni re-
pubblicane dal centrismo al centro-sinistra (1953-1968), Convegno della Fondazione Gram-
sci e dell’Istituto Sturzo, marzo 2004, Carocci, Roma, 2006, p. 66.
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mostra l’evoluzione del nostro Paese dall’Unificazione nazionale sino ai giorni 
nostri, “passando dalla grande storia dei fatti economici e sociali al vivere quo-
tidiano, alle condizioni di salute, ai consumi e all’occupazione”10. Solo con gli 
anni Novanta si inizia ad evidenziare nel titolo o in nota il nome dell’estensore 
o del gruppo di lavoro.

I contributi di Gabriele censiti tra le pubblicazioni ufficiali dell’ISTAT sono 
in due numeri degli Annali di Statistica, editi nel 1957: il primo sulle statisti-
che demografiche e sociali11, il secondo sull’evoluzione del reddito nazionale 
dall’Unificazione nazionale12. I lavori furono elaborati all’interno del servizio 
delle Statistiche demografiche e sociali, al reparto preposto alle Statistiche delle 
forze di lavoro, della previdenza e dell’assistenza sociale, e all’ufficio delle Sta-
tistiche sportive, ricreative e affini, dove Gabriele fu assegnato sin dal momento 
dell’assunzione13 

Nell’Annale sulle statistiche demografiche e sociali Gabriele compilò la se-
zione relativa alle statistiche sportive dall’Unificazione nazionale14. Con quelle 
elaborazioni, si pose, accanto ai dati relativi agli impianti sportivi in esistenza, la 
novità delle stime delle spese sostenute dal pubblico. Di interesse è pure la ras-
segna dei tentativi di stima intervenuti dall’Unificazione. Gabriele ricorda che i 
primi dati sulla consistenza degli impianti sportivi erano apparsi nel Bollettino 
mensile di statistica nel marzo 1954 e poi ripresi nel 1955 in un articolo sulla 
rivista Lo spettacolo. Rassegna economica e sociale degli spettacoli e delle at-
tività artistiche e culturali15. 

Il secondo Annale, sullo sviluppo del reddito dell’Italia, fornisce i dati di 
contabilità macroeconomica, cioè del prodotto, del reddito e della spesa della 
nazione dall’Unificazione nazionale al 1956. Tali stime realizzate dall’ISTAT 

10	 Alberto Zuliani, «Presentazione», Statistica ufficiale e storia d’Italia: gli Annali di Statistica 
dal 1871 al 1997, ISTAT, Annali di Statistica, a. 129, serie X, vol. 21, Roma, 2000, p. 7.

11	 Le rilevazioni statistiche in Italia dal 1861 al 1956. Statistiche demografiche e sociali, ISTAT, 
Annali di Statistica, a. 86, serie VIII, vol. 6, Roma, 1957.

12	 Indagine statistica sullo sviluppo del reddito nazionale dell’Italia dal 1861 al 1956, ISTAT, 
Annali di Statistica, a. 86, serie VIII, vol. 9, Roma, 1957.

13	 Archivio storico dell’ISTAT, “Fascicolo personale di M. Gabriele”, ordine di servizio n. 23. 
14	 M. Gabriele, «Le statistiche sportive», ISTAT, Le rilevazioni statistiche in Italia dal 1861 al 

1956. Statistiche demografiche e sociali, cit., pp. 329-357. https://ebiblio.ISTAT.it/digibib/
Annali/TO00003841_Serie08Vol06Ed1957.pdf

15	 A questi suoi lavori fece seguito la «Statistica degli impianti sportivi», ISTAT, Note e Relazio-
ni, 8-9, marzo 1960. Su questo tema, nel curriculum di Gabriele, compilato nell’aprile 1961, 
risultano menzionati gli Studi di tecnica delle rilevazioni statistiche. Statistiche sportive, dat-
tiloscritto, 1957.
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e seguite dalle integrazioni del Gruppo di Ancona coordinato da Giorgio Fuà16 
(identificate come ISTAT 1957-Fuà 1969) costituiranno l’ossatura dei dati ma-
croeconomici su cui si fonderà la narrazione della storia economica dall’Unifi-
cazione, sino alla profonda revisione condotta in anni recenti da Banca d’Italia 
e ISTAT17.

All’interno delle stime del reddito nazionale dell’ISTAT 1957, Gabriele si 
occupò, con Paolo Quirino, della costruzione della produzione della componen-
te “servizi vari e culto” facente capo alla branca produttiva “attività terziarie”, 
costituita da fasce produttive variegate: dai trasporti alle comunicazioni, alle 
attività commerciali, ai servizi vari. Questi ultimi comprendevano l’istruzione 
privata, lo spettacolo, l’igiene della persona, le lavanderie e stirerie, i servizi di 
pulizia, i servizi resi dalle associazioni sportive, ecc.18.

Ai contributi pubblicati sugli Annali di Statistica del 1957, aggiungiamo due 
lavori concepiti sempre all’interno dell’ISTAT, presentati a riunioni scientifiche 
della Società italiana di economia, demografia e statistica, SIEDS, tenute nel 
1954 e 1958. 

Gabriele ha collaborato ai lavori che fecero seguito al nono censimento della 
popolazione del 1951. Nel 1954 è pubblicato il suo scritto sui caratteri demogra-
fici della Sicilia secondo i censimenti eseguiti tra il 1901 e il 1951 sulla Rivista 
Italiana di Economia, Demografia e Statistica19, edita dalla SIEDS. Sulla Rivi-
sta pubblicavano importanti studiosi dell’area economico-statistica. Tra i colla-
boratori vanno ricordati i vertici dell’ISTAT: il presidente Lanfranco Maroi (di-
rettore della Rivista dal 1947 al 1961) e il direttore generale Benedetto Barberi. 
A tal proposito, l’articolo di Gabriele sulle risultanze censuarie in Sicilia faceva 
parte della sezione dedicata a La statistica ufficiale per lo studio di alcuni pro-
blemi biologici e sociali della Sicilia, coordinata da L. Maroi nell’ambito della 
XV Riunione scientifica della SIEDS, tenutasi a Palermo dal 3 al 5 luglio 1954.

L’articolo sulla storia dei porti della Riviera dei Fiori rientra nella sezione sui 

16	 Giorgio Fuà, Lo sviluppo economico in Italia, voll. II-III, F. Angeli, Milano, 1969.
17	 Per tutti, Alberto Baffigi, Il PIL per la storia d’Italia. Istruzioni per l’uso, Collana storica del-

la Banca d’Italia. Statistiche, Marsilio Editori, Venezia, 2015.
18	 Mariano Gabriele e Paolo Quirino, «Servizi vari e culto», ISTAT, Indagine statistica sullo 

sviluppo del reddito nazionale dell’Italia dal 1861 al 1956, cit., Cap. V, pp. 135-137. 
	 https://ebiblio.ISTAT.it/digibib/Annali/TO00003841_Serie08Vol09Ed1957.pdf
19	 M. Gabriele, «Alcune considerazioni sui caratteri demografici della Sicilia in base alle 

risultanze dei censimenti eseguiti dal 1901 al 1951», Rivista Italiana di Economia, De-
mografia e Statistica, VIII, 3-4, 1954, pp. 479-494.
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Problemi economico-agrari delle provincie della riviera ligure20 della XVII ri-
unione scientifica della SIEDS, Sanremo, 2-5 ottobre 1958. L’impostazione me-
todologica della ricerca sui porti liguri sembra rientrare nei criteri della ricerca 
che Gabriele condurrà tra il 1959 e il 1963 per l’Archivio economico dell’Unifi-
cazione italiana, per un analogo orizzonte temporale, dalla fine del Settecento e 
per l’orientamento statistico-descrittivo della sua ricerca. 

3.	 L’Archivio Economico dell’Unificazione italiana, 1961-1966: i lavori 
e l’attività di coordinamento e consulenza su armamento, costruzioni 
navali e attività portuali

Nell’aprile 1961 Gabriele cessa dal servizio presso l’ISTAT, “in seguito 
alle pressanti pressioni che [gli] imponevano di scegliere tra l’Università e 
l’ISTAT”21, con il passaggio all’Ufficio studi dell’Istituto per la Ricostruzione 
Industriale, IRI, per collaborare alla conduzione della collana storica 
dell’Archivio economico dell’Unificazione nazionale.

Nel marzo 1961, un appunto siglato [non attribuibile] segnala alla Direzione 
del personale dell’IRI l’opportunità di avvalersi, “anche se solo per mezza gior-
nata22 della competenza tecnica ed economica nel campo marittimo” di M. Ga-
briele, in sostituzione del dottor Mehlem, esperto del settore, e vista l’indispo-
nibilità di Ugo Marchese, professore di economia dei trasporti all’Università di 
Genova, specialista di economia marittima. Segue nel successivo mese di aprile 
il conferimento ufficiale dell’incarico di consulenza nel campo della triade ma-
rittima: gestione dei porti, industria dell’armamento e cantieristica navale23. In 
verità, Gabriele si occuperà anche di altri ambiti: seguirà anche, per la Sicilia 
e Roma, i trasporti terrestri e ferroviari, il commercio estero, le produzioni di 
alcuni settori industriali, ecc.

20	 M. Gabriele, «Contributo alla storia dei porti della Riviera dei Fiori», Rivista Italiana di Eco-
nomia, Demografia e Statistica, XIII, nn. 1-2, 1959, pp. 369-406. 

21	 Lettera di M. Gabriele del gennaio 1962 a Giuseppe De Meo, presidente dell’ISTAT, redatta 
su carta intestata dell’Archivio economico dell’Unificazione Nazionale, e il giudizio riassun-
tivo, molto critico, del gennaio 1961, rispetto agli altri precedenti molto più lusinghieri, nello 
Stato matricolare in ISTAT, Archivio storico, fascicolo personale di M. Gabriele.

22	 Nel marzo 1961 è ancora in ISTAT. 
23	 Lettera del 26 aprile 1961 dell’IRI a M. Gabriele per un contratto a tempo determinato dal 1° 

aprile 1961 al marzo 1962 (ACS, IRI, Pratiche degli uffici (numerazione nera), Affari gene-
rali e organi deliberanti (AG), ag/8). Le lettere della corrispondenza di Gabriele per le attività 
di consulenza svolte per l’Archivio economico, citate nel seguito, sono raccolte nella “busta” 
appena citata.
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Le pubblicazioni dell’Archivio economico dell’Unificazione italiana sono 
sponsorizzate dall’Istituto per la Ricostruzione Industriale. Accanto al diretto-
re scientifico Carlo M. Cipolla e al rappresentante dell’IRI, Pasquale Sarace-
no, opera un robusto comitato formato [nell’ottobre 1955] da valenti statistici: 
Giuseppe De Meo, Giuseppe Parenti, Bruno Rossi Ragazzi e Albino Uggè24. 
Si aggiungeranno poi economisti (Giannino Parravicini, Roberto Tremelloni) e 
storici dell’economia (Domenico De Marco, Rosario Romeo).

I contenuti dell’Archivio sono innovativi da più punti di vista. Li riportiamo 
in forma sintetica perché evidenziano la metodologia seguita nei lavori in cam-
po storico da Gabriele e la vicinanza anche nei contenuti con i lavori condotti in 
precedenza in sede ISTAT. 

È evidente, anche nel titolo, la centralità dell’aspetto “economico” nel pro-
cesso di Unificazione rispetto all’elemento politico e militare. Ciò non è scontato 
perché, per la storiografia politico-istituzionale prevalente nella fase postbellica, 
non era stata certo quella economica la motivazione principale del movimento 
nazionale e dell’opera dei padri-fondatori25.

Dal lato della periodizzazione, come puntualizza il presidente dell’IRI, Isi-
doro Bonini, l’analisi del processo di sviluppo economico dell’Italia Unita deve 
iniziare ben prima dell’Unificazione politica, nei singoli Stati preunitari, con 
attenzione per “la sistematica descrizione delle vicende del processo di integra-
zione economica svoltosi tra le varie regioni italiane per effetto dell’unificazio-
ne politica”26:

«… Il periodo 1859-1870, durante il quale si attuò il processo di Uni-
ficazione politica, appare preceduto e seguito da due periodi di durata 
all’incirca ventennale, sufficienti il primo a dare un quadro delle condi-
zioni economiche prevalenti prima dell’Unificazione e il secondo a met-
tere in luce gli sviluppi più significativi dell’avvenuta Unificazione»27.

L’orientamento metodologico è decisamente quantitativo e grande spazio è 
dedicato al reperimento e alla costruzione dell’informazione statistica, spesso 

24	 Per i contenuti dell’iniziativa vedi l’«Introduzione», del Comitato Scientifico, Archivio eco-
nomico dell’Unificazione italiana, Serie 1, I-1, ILTE, Torino, 1956, pp. 9-11.

25	 Ad es., Guido Pescosolido, «La costruzione dell’economia unitaria», L’Unificazione, Trecca-
ni, Roma, 2011. 

26	 Isidoro Bonini, «Presentazione», Archivio economico dell’Unificazione italiana, Serie 1, I-1, 
ILTE, Torino, 1956, pp. 3-5. 

27	 «Introduzione», del Comitato Scientifico, Archivio economico dell’Unificazione italiana, Se-
rie 1, I-1, ILTE, Torino, 1956, p. 9.
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sotto forma di serie storiche, con attenzione al lato normativo. Da notare l’asso-
luta priorità dello “scavo archivistico” e la rilevanza professionale degli addetti 
agli archivi di Stato e d’impresa, di modo che “l’ultimazione dei vari ordini 
d’indagine [potrebbe essere] condizionata dai ritrovamenti negli archivi”28. Pe-
raltro, Gabriele, nel carteggio con i collaboratori, ricorda che “va da sé sul piano 
metodologico che la ricerca sulle fonti legislative e statistiche debba precedere 
… la stesura del testo e ogni altra fase dello studio”29. In effetti, come vedremo 
più avanti, gli insuccessi dei lavori coordinati da Gabriele sono legati a difficoltà 
oggettive nella raccolta delle informazioni archivistiche30. 

Nell’«Introduzione» di Isidoro Bonini sopra menzionata vi è, inoltre, un fu-
gace rinvio all’attenzione per gli sviluppi in sede sovranazionale della ricerca 
sui “bilanci economici nazionali” condotta da Simon Kuznets31. 

Accanto all’apparato conoscitivo prettamente statistico, l’Archivio economi-
co dell’Unificazione affiancava l’attenzione per il momento iconografico, che 
qualificava i singoli contributi su diversi aspetti (economici, demografici, fi-
nanza pubblica, prezzi e salari, ecc.) e che “spesso contribuisce a trasmettere il 
significato meglio del contenuto” 32. 

Prima di iniziare a trattare del ruolo di Gabriele nell’attività di consulenza 
prestata per l’Archivio economico è opportuno fare un breve inciso per mostrare 
le difficoltà strutturali nella conduzione da parte di C.M. Cipolla e P. Saraceno 
dei rapporti all’interno del Comitato scientifico e tra i membri del Comitato e i 
“collaboratori” di ricerca. In una parola, vi era all’interno del Comitato uno iato 
tra l’abbondanza delle “idee” e la scarsità dei collaboratori concretamente atti-
vabili per la “ricerca archivistica” e la “scrittura”. A questo proposito, Cipolla, 
in una lettera dell’ottobre 1964, rispondeva alla proposta di Saraceno di esten-
dere l’ambito temporale della ricerca al periodo giolittiano e affrontava, con brio 
e una vena di amarezza, il punto di cui sopra:

«Caro Saraceno, … premetto che sono in principio favorevole all’e-
stensione della ricerca al periodo “pre-Prima guerra mondiale” [1890-

28	 Ibidem, p. 10. 
29	 Lettera di Gabriele a R. Giuffrida del 3 maggio 1961. Vedi “busta” citata alla nota 23.
30	 Vedi le ricerche difficoltose sul porto di Livorno di Niccola (sic!) Carranza; sull’area triestina 

assegnati a Fulvio Babudieri, per le difficoltà di consultazione degli archivi di Stato di Vienna 
e del Lloyd Triestino; sui porti di Napoli curati da M. Gabriele e Giuliano Friz per le distru-
zioni delle carte dell’archivio di Pizzofalcone; ecc. 

31	 I. Bonini, «Presentazione», cit., p. 4. 
32	 Molto interessanti sono le motivazioni dell’inserimento di materiali iconografici da affiancare 

alla lettura dei dati strettamente quantitativi. Ibid., pp. 10-11. 
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1914]. Il problema che soltanto mi preoccupa è l’esecuzione del piano. 
Tu parli di un sottocomitato in cui includere Parenti e Romeo [membri del 
Comitato scientifico dell’Archivio economico] e qualche altra persona. Ma 
… e qui cominciano i “ma” … Parenti è in mille faccende affaccendato 
[e] ci deve ancora consegnare la nota sulle finanze della Toscana. Potrà 
dirci “cosa fare”, ma non potrà “fare”. Romeo ci aveva promesso aiuto 
per il Mezzogiorno [e], purtroppo, nulla è venuto. Temo che anche lui ci 
dirà cosa fare, ma non ci aiuterà a fare. Dobbiamo riconoscere [che] non 
sono le idee sul “da fare” che ci mancano, ma “collaboratori” efficienti 
che indaghino e che scrivano. Di questo abbiamo una spaventosa penu-
ria. Questo è il nostro bottleneck … Insomma, quel che temo è … che il 
nuovo sottocomitato [che proponi] serva soltanto a fornirci nuovi temi e a 
dirci che bisogna fare questo e quest’altro … Per tale opera in effetti non 
c’è bisogno di un comitato perché Tu ed io insieme bastiamo a riempire 
almeno trenta volumi di domande, quesiti, questioni, e cose del genere. 
Il fatto è però che poi, all’atto pratico, chi ci fa le ricerche? Chi risponde 
agli interrogativi? Chi ci scrive i libri? Gente che si offre e che chiede 
denari in anticipo c’è, ma gente che lavori sul serio, te ne sei accorto, è 
ben scarsa. Felloni, Castronovo, Castronovo, Felloni, Felloni, Felloni, e 
siamo sempre lì …»33.

Le pubblicazioni della collana iniziano con l’anno 1956. Tra le prime pub-
blicazioni edite dall’Archivio furono quelle sui porti, i cantieri navali e l’ar-
mamento della Liguria tra il 1815 e la fine dell’Ottocento predisposte da Ugo 
Marchese34, che precedette Gabriele nell’incarico di coordinamento della triade 
marittima. La struttura dei lavori di Marchese fu ripresa da Gabriele nei suoi 
lavori sulle attività marittime dello Stato della Chiesa, pubblicati tra il 1961 e il 
196335. Tale struttura segnò profondamente il lavoro di coordinamento della se-
zione marittima dell’Archivio. I contributi sulle attività marittime ebbero un’ot-
tima ricaduta e sono ricordati anche nella recente storia della cantieristica36.

33	 ACS, Fondo Saraceno P., Università, Istituto universitario Ca’ Foscari, fasc. 622.12: prof. 
C.M. Cipolla, lettera senza data, arrivata il 19 ottobre 1964.

34	 Ugo Marchese, «L’industria ligure delle costruzioni navali, dal 1816 al 1859», Archivio eco-
nomico dell’Unificazione italiana, Serie 1, VII-1, ILTE, Torino, 1957, pp. 1-34; «L’industria 
armatoriale ligure dal 1816 al 1859», Serie 1, VI-1, ILTE, Torino, 1957, pp. 1-50; «Il Porto di 
Genova, dal 1815 al 1891», Serie 1, IX-2, ILTE, Torino, 1959, pp. 1-126.

35	 M. Gabriele, «L’industria armatoriale nei territori dello Stato Pontificio dal 1815 al 1880», 
Archivio economico dell’Unificazione italiana, Serie 1, XI-3, ILTE, Torino, 1961, pp. 142-
144; «L’industria delle costruzioni navali nei territori dello Stato Pontificio dal 1815 al 1880», 
Serie 1, XI-4, ILTE, Torino, 1961, pp. 72-74; «I porti dello Stato Pontificio dal 1815 al 1880», 
Serie 1, XII-2, ILTE, Torino, 1963, pp. 1-108.

36	 Ad es., Paolo Fragiacomo, L’industria come continuazione della politica. La cantieristica 
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Il progetto di ricerca sulla marina mercantile sarda, condotto presso l’Ar-
chivio di Stato di Cagliari, consente di trarre elementi generali sui contenuti e 
sulla metodologia della storia della marina mercantile all’interno dell’Archivio 
economico dell’Unificazione italiana. Facciamo in particolare riferimento a tre 
distinti temi su cui costruire la storia della marina mercantile: 1. l’armamento e 
la gente di mare; 2. l’industria cantieristica; e 3. i porti e la gestione delle attività 
portuali. La struttura dei saggi dell’Archivio doveva essere caratterizzata “[dalla 
presenza di] dati statistici, un sobrio commento, una traccia della politica segui-
ta e delle leggi più importanti”37.

Gabriele svolge una grande mole di lavoro di coordinamento e di promozio-
ne della sezione porti, armamento e cantieristica navale, e della sezione strade 
e ferrovie, dal momento dell’assunzione nel 1961 e sino al 1966, quando lascia 
l’incarico presso l’Archivio Economico a seguito del ridursi delle attività svolte 
in prospettiva dall’istituto. Gran parte delle pubblicazioni di ambito marittimo 
furono pertanto coordinate da Gabriele, in aggiunta a un certo numero di lavori 
sui trasporti ferroviari e stradali, sulla bilancia commerciale, ecc.38. 

Nelle pagine che seguono cercheremo di delineare quelle più significative 
nell’ambito di un’attività importante nella promozione dell’Archivio economi-
co.

Gabriele si relazionò molto, e con successo, con alcuni dei maggiori studiosi 
del tempo: Carlo M. Cipolla39, Rosario Romeo, Giuseppe Felloni e Domenico 
De Marco. Con i quali operò nella scelta degli autori e nella valutazione degli 
elaborati. Nel carteggio di Gabriele di tanto in tanto riferimenti a Pasquale Sa-
raceno, Franco Bonelli e Veniero Ajmone Marsan, dell’Ufficio studi dell’IRI, 
stretto collaboratore di Saraceno40. 

italiana 1861-2011, F. Angeli, Milano, 2012, p. 24n.
37	 Lettera di Gabriele del 6 maggio 1963 a Giovanni Todde dell’Archivio di Stato di Cagliari. 

Vedi “busta” citata alla nota 23.
38	 In alcuni casi ci fu una revisione dei testi da parte di Gabriele con l’erogazione dall’ammini-

strazione dell’IRI di specifici compensi. Ad es., per il saggio di Babudieri sull’industria arma-
toriale di Trieste nel secolo XIX, vedi lettera del luglio 1964 di P. Saraceno a Gabriele in ACS, 
fondo Saraceno P., IRI, Archivio economico dell’Unificazione italiana, Segreteria e ammini-
strazione, fasc. 493.16: prof. M. Gabriele.

39	 Con apprezzamenti di C.M. Cipolla per quanto condotto da Gabriele sul coordinamento delle 
ricerche: “molto bene per quanto mi dice. Bene per la Toscana, bene per lo Stato Pontificio…, 
bene per l’Italia meridionale, bene per la Sicilia, bene per Trieste”. Vedi lettera del 3 maggio 
1962 di Cipolla a Gabriele, nella “busta” citata alla nota 23 

40	 Vedi Fondo V. Ajmone Marsan, Università di Siena, Biblioteca di area economica. 



61G. Della Torre 	 Mariano Gabriele. Un “grand commis” della Repubblica

Nella sua opera si nota un interesse più generale, che travalica la stesura dei 
singoli contributi, volto a rafforzare quella che è l’impostazione dell’Archivio 
economico sul processo di Unificazione tutta centrata sui temi economici, finan-
ziari e amministrativi41.

Da notare anche il suo piglio nella gestione dei rapporti con gli studiosi poco 
solleciti nei tempi di consegna dei lavori. Scrive a C.M. Cipolla, “dei lavori di 
T., sulle finanze, e di P., sulla marina, al momento né l’ombra né la speranza. 
Essi tuttavia non demordono dall’incarico. Per tutti i gentiluomini di cui sopra 
ho adottato il sistema di non tirar fuori più un soldo per le spese se non a presen-
tazione del lavoro finito”42.

Particolarmente incisivo fu il coordinamento della ricerca della sezione por-
ti, armamento e cantieristica navale dell’area triestina, della marina mercantile 
“sarda”, del porto di Livorno, delle attività marittime della Sicilia, di Napoli e 
dello Stato Pontificio. 

Subentrando nelle funzioni di coordinamento svolte in precedenza da Ugo 
Marchese, Gabriele si occupò del completamento del lavoro sui porti liguri con-
dotto da U. Marchese, focalizzandosi su quelli minori di Savona e Spezia43. 

Ai lavori di Daniele Beltrami sui prezzi della borsa merci di Trieste44 e di 
Sergio Zaninelli sulle tavole statistiche ufficiali del Lombardo-Veneto45, seguì il 
lungo processo che portò nel 1960 all’attribuzione dei lavori per la triade marit-
tima a Giovanni Siskovic della Facoltà di Scienze Politiche di Padova. I rapporti 
con Siskovic non furono facili. In una lettera del 2 marzo 1962, Gabriele chie-
de chiarimenti sui lavori effettivamente in corso. Sliskovic tergiversa, finché 
Cipolla consiglia Gabriele di chiudere i rapporti con Siskovic, proponendo di 

41	 Ad es., l’attenzione per la convegnistica nel 1961 di Storia del Risorgimento, a Torino, e 
dell’Accademia dei Lincei con le relazioni sull’Unificazione dal lato economico, finanziario 
e amministrativo, con l’obiettivo di chiarire “con Carlo Ghisalberti e l’Istituto per la storia del 
Risorgimento italiano qualche malinteso”. Vedi lettera a C.M. Cipolla del 10 novembre 1961, 
nella “busta” citata alla nota 23.

42	 Ibidem.
43	 Lettera del 3 maggio 1962 a C.M. Cipolla e risposta del 7 maggio nella “busta” citata nella 

nota 23.
44	 Daniele Beltrami, «I prezzi nel Portofranco e la borsa merci di Trieste dal 1825 al 1890», Ar-

chivio economico dell’Unificazione italiana, Serie 1, VIII-2, ILTE, Torino, 1959, pp. 1-43. 
45	 Sergio Zaninelli, «Una fonte per la storia dell’economia del Lombardo-Veneto nella prima 

metà del secolo XIX: le Tafeln zur Statistik der Österreichischen Monarchie», Archivio eco-
nomico dell’Unificazione italiana, Serie 1, XII-5, ILTE, Torino, 1963, pp. 1-10.
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assegnare i lavori al gruppo triestino46.

In una lunga lettera a C.M. Cipolla, del 3 maggio 1962, Gabriele illustra 
lo stato degli avanzamenti dei lavori della triade marittima del Friuli-Venezia 
Giulia. Giovanni Gerolami, autore nel 1957 di un volume giubilare sulla storia 
dei Cantieri Riuniti dell’Adriatico (tra cui i cantieri San Marco di Trieste, San 
Rocco di Muggia, di Monfalcone, la Fabbrica Macchine Sant’Andrea, ecc.47), 
incaricato della stesura del saggio sui cantieri di Trieste, rinuncia all’incarico 
per sopraggiunta indisponibilità. L’incarico passa all’ingegner Leopoldo Cupez 
dei Cantieri Riuniti, sui quali aveva già scritto nel 195348. Sempre a quella data, 
Bertoli-Pagnacco, capo dell’Ufficio Studi del Lloyd Triestino, è incaricato del 
lavoro sul porto di Trieste, mentre Fulvio Babudieri, funzionario del Lloyd e 
docente di storia del commercio e della navigazione nell’ateneo, lo è per i can-
tieri triestini. Numerosi contatti con Babudieri furono tenuti anche da Franco 
Bonelli49. La gran mole di queste attenzioni porterà soltanto ai due lavori di F. 
Babudieri sull’industria armatoriale e sui porti di Trieste e della regione Giulia 
dal 1815 al 191850.

Su indicazioni di Luigi Bulferetti, membro della commissione della sua li-
bera docenza, Gabriele assegna l’incarico per la ricerca sulla marina mercantile 
“sarda”, dal 1815 al 1880, a Giovanni Todde, per i porti e il movimento della 
navigazione, e a Gabriella Olla Repetto per l’armamento e le costruzioni navali, 
dell’Archivio di Stato di Cagliari. Nonostante la disponibilità di G. Todde la 
collaborazione non ebbe esiti51.

Per le attività marittime della Toscana e del movimento del porto di Livorno 
ebbe l’incarico Niccola (sic!) Carranza dell’Università di Pisa. Il lavoro presup-
poneva un’ampia indagine negli archivi di Stato di Firenze, la parte relativa al 

46	 Lettera del 7 maggio 1962 di C.M. Cipolla a Gabriele, nella “busta” citata alla nota 23. 
47	 Giovanni Gerolami, Cantieri Riuniti dell’Adriatico. Origini e sviluppo, 1857-1907, La Edi-

toriale Libraria, Trieste, 1957.
48	 Leopoldo Cupez, Cenni sullo sviluppo dei CRdA, 1825-1952, Cantieri Riuniti dell’Adriatico, 

Trieste, 1953.
49	 Vedi le numerose lettere tra Bonelli e Babudieri in ACS, Fondo Saraceno P., IRI, Archivio 

economico dell’unificazione italiana, Segreteria e amministrazione, fasc. 494.3.1.: Babudieri 
F., corrispondenza. 

50	 Fulvio Babudieri, «L’industria armatoriale di Trieste e della regione Giulia dal 1815 al 1918», 
Archivio economico dell’Unificazione italiana, Serie 1, XIII-2, ILTE, Torino, 1964, pp. 1-230; 
«I porti di Trieste e della regione Giulia dal 1815 al 1918», Archivio economico dell’unifica-
zione italiana, Serie 1, XIV-2, ILTE, Torino, 1965, pp. 1-329. 

51	 Lettere di G. Todde del 6, 18 e 27 maggio 1963, riportate nella “busta” citata alla nota 23.
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Buon Governo e quella all’archivio delle Regie Rendite, che avrebbero dovuto 
contenere i dati del movimento del naviglio52. Una pubblicazione sul tema sarà 
pubblicata da N. Carranza fuori dell’Archivio economico, in altra rivista nel 
197053.

Per il Regno delle due Sicilie (“al di qua del faro”) e per il “Meridione” (Na-
poli) e Roma, Gabriele seguì il coordinamento dei lavori della triade marittima 
e in aggiunta dei trasporti terrestri e ferroviari, delle produzioni di alcuni rami 
industriali, del commercio estero e della finanza pubblica. 

Per la Sicilia, nonostante la qualità degli studiosi coinvolti e l’impegno pro-
fuso nell’attività di coordinamento, i risultati furono insoddisfacenti. Luigi A. 
Pagano dell’Archivio di Stato di Palermo viene incaricato della redazione del 
saggio sull’industria armatoriale e sui porti dal 1816 al 1890 e “di seguire la 
signorina Di Maggio” per il lavoro sulla cantieristica54. Ne scaturirà il lavoro di 
Pagano sull’industria armatoriale55. Senza seguito sono invece le altre numerose 
iniziative intraprese. Il coinvolgimento di Carmelo Tranelli, dell’Archivio di 
Stato di Palermo, sotto la supervisione di Domenico De Marco, nel lavoro sulla 
popolazione e le finanze della Sicilia dal 181556 non ebbe seguito. Di Romualdo 
Giuffrida, Archivio di Stato e docente di storia economica presso l’Università 
di Palermo, incaricato dello studio sulle ferrovie siciliane dal 1860 al 1890, con 
“strane peripezie”57, il lavoro sarà pubblicato in altra sede58. Gian Paolo Nitti 
[nipote di Francesco Saverio], incaricato del lavoro sulle strade della Sicilia e 
“avendo fornito uno schema soddisfacente del lavoro”59, non concluderà il suo 
impegno per l’improvvisa scomparsa. Senza risultato anche l’incarico a France-
sco Saverio Brancato, storico del Risorgimento presso l’Università di Palermo, 

52	 Lettere a N. Carranza del 10 marzo, 8 aprile e 3 maggio 1962, nella “busta” citata alla nota 23. 
53	 N. Carranza, «La crisi del porto di Livorno nel periodo del dipartimento del Mediterraneo», 

Bollettino Storico Pisano, a. 39, 1970, pp. 173-188. Sui problemi incontrati nelle stime sui 
movimenti delle merci vedi Daniele Baggiani, «Appunti per lo studio del movimento di navi 
e merci a Livorno tra XVIII e XIX secolo», Ricerche storiche, XXIV, 1994, pp. 701-717, che 
cita anche il lavoro di Carranza. 

54	 Lettere di Gabriele del 2 maggio 1961 e 3 maggio 1962, e di Pagano del 12 gennaio 1963, nel-
la “busta” citata alla nota 23. 

55	 Luigi A. Pagano, «L’industria armatoriale siciliana dal 1816 al 1880», Archivio economico 
dell’Unificazione italiana, Serie 1, XIII-3, ILTE, Torino, 1965, pp. 1-114.

56	 Lettera a Cipolla del 2 maggio 1961, nella “busta” citata alla nota 23. 
57	 Lettere del 3 maggio e del 10 novembre 1961, nella “busta” citata alla nota 23.
58	 Romualdo Giuffrida, Lo Stato e le ferrovie in Sicilia, 1860-1895, Sciascia, Caltanissetta e 

Roma, 1967.
59	 Lettera del 10 novembre 1961, nella “busta” citata alla nota 23. 
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della redazione della storia del commercio estero della Sicilia nel secolo XIX60. 
Lo stesso anche per Gino Cerrito, “assistente” di Rosario Romeo, incaricato 
della storia dell’industria tessile della Sicilia orientale61. 

In una lettera del maggio 1962 a C.M. Cipolla62, Gabriele presenta lo stato 
delle ricerche attivate su Roma e lo Stato Pontificio. Con una nota, descriveva il 
lavoro di Franco Bonelli, autorevole storico e membro della segreteria dell’Ar-
chivio, “[che] in questa prorompente primavera romana, subisce le forze della 
natura, … Credo tuttavia che il suo lavoro vada avanti, perché vedo le sue firme 
in archivio e perché parla lucidamente di questo suo studio demografico [sulle 
Marche e sull’Umbria]”. Inoltre, raccontava come proseguiva il lavoro degli 
altri collaboratori su questa area geografica: “Qui a Roma va avanti anche la 
ricerca sulle strade, che sta facendo [Giuliano] Friz e che sarà pronta verso la 
fine dell’anno. Per le ferrovie, [Pietro] Negri pure ha raccolto materiale …”. I tre 
lavori usciranno solo cinque anni dopo, nel 196763. Nel corso degli anni Settan-
ta, altri lavori di G. Friz sullo Stato Pontificio saranno pubblicati nell’Archivio 
Economico64.

Per “l’Italia meridionale”, siamo nel 1961, Gabriele lavora, “aiutato da G. 
Friz”, su porti, armamento e costruzioni navali del Napoletano: “la raccolta del 
materiale non è semplice, ma non impossibile, a patto di non prestare fede a 
quanto affermano gli archivisti partenopei, secondo i quali tra le vittime della 
guerra nell’incendio della sezione di Pizzofalcone, ci sarebbero state tutte le 
carte economiche”65. Tuttavia, al momento dell’uscita di Gabriele dall’Archivio, 
nel 1966, il lavoro sulle attività marittime del Napoletano (con Friz) non era 
ancora ultimato e non ebbe seguito66. 

60	 Lettere del 2 maggio, 10 novembre 1961 e 12 aprile 1962, nella “busta” citata alla nota 23.
61	 Lettera del 10 novembre 1961, nella “busta” citata alla nota 23.
62	 Lettera del 5 maggio 1962 a C.M. Cipolla, nella “busta” citata alla nota 23. 
63	 Franco Bonelli, «Evoluzione demografica ed ambiente economico nelle Marche e nell’Um-

bria», Archivio economico dell’Unificazione italiana, Serie 2, vol. 12; Giuliano Friz, «Le 
strade dello Stato Pontificio nel XIX secolo», Serie 1, XVI-1; Pietro Negri, «Le ferrovie nello 
Stato Pontificio, 1844-1870», Serie 1, XVI-2, ILTE, Torino, 1967. 

64	 G. Friz, «La popolazione di Roma dal 1770 al 1900», Archivio economico dell’unificazione 
italiana, Serie 2, vol. 19, Edindustria editoriale, Roma, 1974; «Burocrati e soldati dello Stato 
Pontificio (1800-1870)», Serie 2, vol. 20, Edindustria editoriale, Roma, 1974; «Consumi, te-
nore di vita e prezzi a Roma dal 1770 al 1900», Serie 2, vol. 22, Edindustria editoriale, Roma, 
1980.

65	 Lettera del 10 novembre 1961 a C.M. Cipolla, nella “busta” citata alla nota 23.
66	 Appunto di P. Saraceno del luglio 1966, nella “busta” citata alla nota 23.
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Analogamente, non avranno esito le altre iniziative in corso sull’Italia me-
ridionale in progetto e seguite da Gabriele già nel 1961. Scrive a Cipolla nel 
novembre di quell’anno: “Ho parlato più volte con [Rosario] Romeo, che mi ha 
suggerito il dr. Renzo Pace [Paci] per lo studio dell’industria siderurgica e mec-
canica: gli ho già scritto e attendo conferma. Sempre Romeo ha agganciato per 
l’industria tessile nel napoletano il dr. Compagnone, che starebbe già lavorando, 
a quel che ne scrive Romeo. Per le ferrovie aspetto lunedì il dr. Raimondi, che 
ne aveva l’incarico e che ha già raccolto una parte del materiale…”67. Circa il 
destino di questi lavori sappiamo, grazie a un appunto di P. Saraceno del luglio 
196668, che Lamberto Radogna, studioso di storia dei trasporti marittimi e del-
le Marine prerisorgimentali, risulta incaricato della redazione della storia della 
marina mercantile e da guerra del Regno delle Due Sicilie. La relazione viene 
data a quella data in corso di consegna. In realtà, verrà stampata molto più tardi 
in due volumi da altra casa editrice69.

La permanenza presso l’Archivio economico termina nella prima metà del 
1966. A una lettera del 28 aprile di Gabriele a Cipolla, molto circostanziata, 
sullo stato di avanzamento dei lavori, segue un appunto del 7 luglio di Pasquale 
Saraceno a Cipolla e all’amministrazione (signora Henny Dal Cer) che ridi-
mensiona la continuità dell’impegno di Gabriele a seguito “della ridotta attività 
dell’Archivio”70.

L’impressione che traiamo è che l’impegno profuso da Gabriele nel lavoro di 
consulenza non abbia avuto pieno successo per difficoltà oggettive nella raccol-
ta dei dati archivistici, pur essendo il personale coinvolto molto “prossimo” al 
dato quantitativo (es. storici economici, archivisti di Stato o d’impresa). Negli 
esempi portati ci sono i casi, come gli studi sulle attività marittime di Livorno, 
di Napoli, della Sicilia e di Trieste, caratterizzati da difficoltà di raccolta, per 
compresenza di altre mansioni degli incaricati o per l’insufficienza dei rimborsi 
spese per la raccolta dei dati. In altri casi, le insufficienze nella stesura determi-
narono remunerazioni aggiuntive assegnate a Gabriele per le attività di consu-
lenza prestate nella rielaborazione dei lavori (ad es. di Babudieri per Trieste e di 
Pagano per la Sicilia). 

67	 Lettera del 10 novembre 1961 a Cipolla, nella “busta” citata alla nota 23.
68	 Vedi appunto del 7 luglio 1966, nella “busta” citata alla nota 23.
69	 Lamberto Radogna, Storia della marina militare delle Due Sicilie (1734-1860), Mursia, Mi-

lano, 1978; e Id, Storia della marina mercantile delle Due Sicilie (1734-1860), Mursia, Mila-
no, 1982.

70	 ACS, Fondo Saraceno P., IRI, Archivio economico unificazione italiana, Segreteria e ammi-
nistrazione, fasc. 502.5: Gabriele, M.
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Questi aspetti specifici delle singole linee di ricerca seguite da Gabriele ri-
entrano poi in un problema generale che strutturalmente riguardava l’Archivio 
economico. Rinviamo alla lettera di Cipolla a Saraceno richiamata all’inizio di 
questo paragrafo da cui emergeva il contenuto coinvolgimento di membri au-
torevoli del comitato scientifico nel “fare” le ricerche e, aggiungiamo noi, nel 
“seguire” i lavori dei collaboratori proposti per le singole linee di ricerca71.

4.	 Alla Direzione generale del Bilancio, 1965-1994: da Consigliere eco-
nomico a Direttore generale
Conclusa la fase all’IRI, Gabriele si insedia formalmente al ministero del 

Bilancio nel 1967, dopo un periodo di preruolo di un paio di anni72. A que-
sto proposito, in una lettera dell’aprile 1966 a Carlo M. Cipolla, per questioni 
relative all’Archivio Economico, Gabriele parla del suo lavoro presso la pro-
grammazione economica e del suo incarico come segretario della Commissione 
interministeriale sulla cantieristica, presieduta dal senatore Giuseppe Caron73.

Giovanna Tosatti, studiosa di storia delle istituzioni, scrive che “il quinquen-
nio 1962-67, successivo alla Nota aggiuntiva di Ugo La Malfa del 1962, fu 
un “periodo creativo” nel campo della programmazione economica. Si pensò 
a strutture che, facendo capo al ministero del Bilancio, coinvolgessero compe-
tenze e componenti della società normalmente escluse dalle scelte di politica 
economica. La programmazione prevedeva non soltanto una forte direzione po-
litica, ma anche un’opera di coordinamento e “il coinvolgimento di competen-
ze tecniche anche esterne all’amministrazione”. Due nuovi progetti, presentati 
rispettivamente da Antonio Giolitti nel 1964 e da Giovanni Pieraccini nel 1965, 
rimisero in moto il disegno di riforma del ministero del Bilancio, approdato 
poi a una disciplina definitiva con la legge n. 48 del 1967. Tra cui “l’inedita 
creazione di un ruolo di consiglieri economici, addetti a compiti di studio e di 
attuazione del programma, fra i quali si possono ricordare i nomi di Luciano 
Cafagna e Mariano Gabriele” 74.

71	 ACS, Fondo Saraceno P., Università, Istituto universitario Ca’ Foscari, fasc. 622.12: prof. 
C.M. Cipolla, lettera senza data, arrivata il 19 ottobre 1964.

72	 Foglio matricolare della Direzione del Bilancio, con un periodo di riscatto a fini pensionistici 
di 7-8 anni come “contrattista” presso un’istituzione non menzionata (probabilmente, l’IRI e 
poi la direzione del Bilancio).

73	 ACS, Fondo Saraceno P., IRI, Archivio economico unificazione italiana, fasc. 502.5: Gabrie-
le, M., lettera a C.M. Cipolla del 28 aprile 1966.

74	 Giovanna Tosatti, «Il riformismo amministrativo: gli strumenti della programmazione», in 
Le istituzioni repubblicane dal centrismo al centro-sinistra (1953-1968), a cura di Pier Luigi 
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Nel 1962, nel pieno della tormentata gestazione del primo centrosinistra, 
Giorgio Ruffolo fu chiamato da Ugo La Malfa a organizzare presso il ministero 
del Bilancio gli uffici che si sarebbero dovuti occupare della programmazio-
ne economica, intesa come spina dorsale dell’opera riformatrice degli anni a 
venire. Ricoprì fino al 1975 il ruolo appositamente creato di segretario per la 
Programmazione economica presso il ministero del Bilancio e fu incaricato di 
coordinare gli studi e i lavori per il primo Programma nazionale75.

Gabriele fu assunto subito dopo la riforma del ministero, nell’agosto 1967, 
con la qualifica di consigliere economico di prima classe, e fu membro, per 
molti anni, del Comitato di Politica Economica della Commissione Economica 
Europea. Rispetto a questo incarico, dall’Archivio Storico di Banca d’Italia ab-
biamo ritrovato questa “carta” sul ruolo svolto: 

«Comunità Economica Europea, Comitato di Politica Economica, Gruppo di 
studio sulle prospettive economiche a medio termine, 1978. Nota sugli interventi 
necessari per rafforzare le economie meno prospere della Comunità, redatta da 
Salvatore Zecchini, alto funzionario di Banca d’Italia, per la riunione del Comi-
tato di Politica Economica del 6 settembre 1978. L’appunto era inviato da Carlo 
A. Ciampi, allora direttore generale di Banca d’Italia, a Giovanni Landriscina, 
direttore generale per l’attuazione della programmazione, e da questi a una serie 
di personalità tra cui M. Gabriele e Vincenzo Milazzo, Ragioniere dello Stato, 
30 agosto 1978».

Nella valutazione del lavoro svolto da Gabriele in sede di direzione del Bi-
lancio è necessario premettere che il lavoro burocratico e di studio svolto all’in-
terno e per conto delle istituzioni si coglie solo in parte all’esterno dell’istitu-
zione stessa. Da cui la centralità, nell’analisi storica, della consultazione della 
produzione di documentazione e quindi le interrelazioni tra archivi e funziona-
mento delle istituzioni.

Guido Melis, studioso delle istituzioni, affronta brillantemente i rapporti tra 
le decisioni pubbliche percepite all’esterno dei responsabili formali delle istitu-
zioni (ad es. il ministro e gli organi del dicastero) e il processo di formazione di 
quelle decisioni all’interno delle istituzioni (“gabinetti”, burocrazie e consulen-
ti). “Nel rapporto tra istituzione e società non è rilevante tanto l’assetto formale 
dell’istituzione, … piuttosto la pratica quotidiana, la zona grigia nella quale 
agiscono, per citare il grande Eduardo, “le voci di dentro”. Queste voci possono 

Ballini et al, Convegno della Fondazione Gramsci e dell’Istituto Luigi Sturzo, Roma, marzo 
2004, Carocci, Roma, 2006, pp. 58-67.

75	 Ibidem.
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essere quelle delle persone che guidano l’istituzione o dei corpi amministrativi 
che danno loro gambe e braccia per funzionare, … Le fonti per studiare le “voci 
di dentro” sono gli studi sul loro funzionamento “interno”, e si trovano negli 
archivi e in seconda battuta nella “letteratura grigia” prodotta dagli apparati per 
propri fini interni76. Si pensi alle revisioni delle stesure passando tra un tavolo 
e l’altro, agli “stati di avanzamento” della corrispondenza e della documenta-
zione di supporto, alla letteratura grigia sottesa al processo decisionale. Ciò che 
“Meuccio Ruini chiamava la “via crucis” del documento attraverso le scrivanie 
ministeriali”. È proprio attraverso il processo di formazione della stesura fina-
le del documento, con le revisioni e integrazioni siglate dai diversi attori, che 
si può pervenire a un’idea sul funzionamento dell’ente, della direzione e della 
burocrazia: “Quale senso ha il tratto di penna o di matita che sottolinea certe 
parole e non altre, che ne cancella alcune sostituendole, che sembra voler trarre 
l’attenzione di chi legge su una certa riga o frase o parola?”77.

Per quanto attiene all’attività ministeriale di Gabriele, le “carte” d’ufficio del 
ministero del Bilancio non sono online, se non in minima parte, e quindi richie-
dono un lungo lavoro di consultazione in presenza nell’Archivio centrale dello 
Stato. Così pure la letteratura grigia non essendo sempre censita in SBN, non è 
rintracciabile con facilità. 

Tuttavia, in nostro soccorso, abbiamo molti articoli scritti da Gabriele, dove 
è richiamata l’attività istruttoria, talvolta “tra le righe”, che portò alla predispo-
sizione di importanti provvedimenti durante la sua permanenza alla direzione 
generale del Bilancio, in un contesto che inquadra lo specifico provvedimento 
nel suo divenire in sede storica come interazione tra i fatti esterni ed interni 
all’amministrazione. Con considerazioni esplicite sui pregi e i limiti dell’azione 
di Governo, in una fase appena successiva alla data dei provvedimenti, che ri-
chiedeva attenzione ponderata nei giudizi pubblicati su riviste sì specialistiche, 
ma di larga diffusione. Come vedremo, le pubblicazioni che utilizzeremo si col-
locano e per le riviste di riferimento e per i loro contenuti tra decisioni politiche 
del Governo e la prassi ministeriale-burocratica, in modo da far emergere il 
ruolo interno alle istituzioni. Non a caso sono richiamati i gruppi di lavoro, per 
lo più informali, costituiti dalla direzione del Bilancio: vedi, ad es., il gruppo co-
stituito da Roberto Finuola, Cesare Donnhauser e Antonio Russi al momento di 
valutare gli elementi interni e internazionali prima della stesura del Piano agri-

76	 Guido Melis, La storia delle istituzioni. Una chiave di lettura, Carocci editore, Roma, 2020, 
pp. 33-34.

77	 Ibidem, p. 93.
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colo nazionale del 198578. In alcuni casi, il taglio dell’articolo è la trascrizione 
di una lezione o di uno speech a ridosso degli accadimenti, da cui la possibilità 
di derivare ancor meglio l’azione dei gabinetti e della burocrazia.

In una lezione presso la “Scuola di scienza e tecnica dell’amministrazione”, 
Gabriele si rivolgeva all’uditorio dicendo:

«io penso che quello che può essere interessante per voi è conoscere, un po’, 
l’esperienza viva, sapere in concreto come queste cose che si scrivono sulla car-
ta si verifichino nella realtà, quali sono gli inconvenienti ai quali si va incontro, 
quali sono i punti deboli e quali sono invece i punti forti»79.

Tra questi articoli ne abbiamo scelti alcuni che dànno il senso dell’operare di 
Gabriele negli anni trascorsi alla direzione del “Bilancio” (1965-1995), subito 
“con le mani in pasta”: 1. sulla gestione della crisi della cantieristica nel trien-
nio, 1965-1967; 2. sulla valutazione della programmazione in Italia dopo la pub-
blicazione del noto Rapporto Ruffolo, 1973; 3. sul piano agricolo nazionale tra i 
primi “piani Verdi” e la legge “Quadrifoglio”, 1961-1984; e 4. sulla fondazione 
e la gestione dell’Aeritalia, 1969-1989.

«La nuova politica cantieristica italiana», 1965-1967
Rivista Marittima, dicembre 1967.

L’articolo riguarda la crisi della cantieristica navale nel secondo dopoguer-
ra80 e contiene una rassegna ragionata delle azioni di politica economica condot-
te tra il 1965 e il 1967. Tra le prime iniziative che Gabriele affronta in sede di 
direzione del Bilancio è la gestione della Commissione interministeriale presie-
duta dal senatore Giuseppe Caron, creata nel 1965,81 di cui assume la carica di 
segretario. L’articolo per la Rivista Marittima82 ha contenuti che saranno comuni 

78	 Vedi più avanti.
79	 M. Gabriele, «C.I.P.E: [Comitato Interministeriale Programmazione Economica] e altri Co-

mitati», Rassegna Parlamentare, XXXI, nn. 1-2, 1989, p. 85.
80	 M. Gabriele, «La nuova politica cantieristica italiana», Rivista Marittima, C, dicembre 1967, 

pp. 5-13.
81	 Una utile sintesi della storia della cantieristica navale in Italia dall’Unificazione ai giorni no-

stri è in Franco Amatori, «Prefazione», in Roberto Galisi, Dai salvataggi alla competizione 
globale. La Fincantieri dal 1959 al 2009, F. Angeli, Milano, 2011, pp. 9-11.

82	 Nello stesso periodo Gabriele pubblica sullo stesso tema «Il problema dei cantieri navali alla 
fine del 1962», Istituto Universitario Navale, Studi in memoria di Gaetano Serino, Giuffrè, 
Milano, 1966, pp. 173–218; e «Il problema cantieristico italiano», Mare, II, 5, maggio 1967, 
pp. 21-26.
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a lavori che seguiranno su quella esperienza83. 

Il secondo dopoguerra vede l’affermarsi della cantieristica giapponese e, a 
seguire, di quella svedese e di altri paesi emergenti, a danno dei paesi europei, 
tradizionali costruttori di navi84. Gabriele scrive che nella situazione di decaden-
za che ha colpito l’industria europea del settore, l’industria navale e meccanica 
italiana ha risentito notevolmente della pressione della concorrenza estera. Per 
cui lo Stato è intervenuto garantendo, attraverso contributi diretti, un qualche 
equilibrio dei costi per assicurarle la sopravvivenza. E prosegue ricordando con 
forza che la sopravvivenza della cantieristica nazionale non ha natura solo eco-
nomica, bensì mira al mantenimento e allo sviluppo tanto del naviglio mercan-
tile che della flotta militare. Quindi, ha importanti implicazioni per la difesa del 
paese85. A tal punto è comprensibile che l’attività cantieristica venga analizzata 
all’interno di una rivista volta ai temi navali e militari86. 

L’esistenza di contributi dello Stato alla cantieristica italiana fu profonda-
mente criticata dalla Comunità europea in relazione alla politica comunitaria 
diretta a eliminare le distorsioni alla concorrenza. Da cui la pressione della Co-
munità a ridurre progressivamente i contributi pubblici sino alla loro scomparsa. 

Tra il 1965 e il 1966 si verificarono alcuni fatti nuovi e importanti. 
Da un lato, la Comunità europea, di fronte alle pesanti distorsioni della con-

correnza derivanti da aiuti concessi ai cantieri di paesi terzi, elaborava una nuo-
va politica comunitaria per il settore su due linee: 1. l’aiuto comunitario del 
10% alla produzione navale allo scopo di compensare le distorsioni della con-

83	 R. Galisi, Dai salvataggi alla competizione globale. La Fincantieri dal 1959 al 2009, cit., §§ 
2-4; Paolo Fragiacomo, L’industria come continuazione della politica. La cantieristica ita-
liana 1861-2011, F. Angeli, Milano, 2012, §§ 2-3; Roberto Giulianelli, «La navalmeccanica: 
dalla protezione alla competizione (1945-2002)», in Storia dell’IRI. 5. Un Gruppo singolare. 
Settori, bilanci, presenza nell’economia italiana, a cura di Franco Russolillo, Laterza, Ro-
ma-Bari, 2014, §§ 1-5.

84	 Nel secondo dopoguerra, la competizione internazionale tra Comunità europea e Giappone 
spinse a iniziative internazionali tramite l’OCSE e l’Association of European Shipbuilders 
and Shiprepairers, promuovendo numerose missioni in Giappone, cui partecipò anche Ga-
briele. Per tutti, R. Galisi, Dai salvataggi alla competizione globale, cit., p. 88. 

85	 Sul punto anche M. Gabriele, «Per l’impiego bellico della Marina mercantile», Rivista Ma-
rittima, XCVII, marzo 1964, pp. 42-49; e «La politica portuale italiana», Rivista Marittima, 
CII, gennaio 1969, pp. 49-56.

86	 Ad es., Marcello De Donno, «Marina militare e marina mercantile: interscambio e innovazio-
ne», e Tommaso Fanfani, «Lo scenario generale», in Id. (a cura di), La penisola italiana e il 
mare. Costruzioni navali, trasporti e commerci tra XV e XX secolo, Atti del convegno di Via-
reggio, aprile-maggio 1991, Edizioni Scientifiche Italiane, Napoli, 1993, pp. 3-17, 23-28.
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correnza dei paesi terzi; 2. gli interventi pubblici per favorire la ristrutturazione 
e il risanamento del settore produttivo per renderlo competitivo di fronte alla 
concorrenza estera.

Alla scadenza della legge cantieristica del marzo 1961 fu approvata, d’intesa 
con la Comunità europea, la legge ponte del novembre 1965, per consentire 
l’elaborazione di una nuova politica. Veniva pertanto costituita dal Comitato In-
terministeriale per la Programmazione Economica, CIPE, una commissione di 
studio per i cantieri navali, presieduta dal segretario del CIPE senatore Giuseppe 
Caron. Gabriele ne era segretario.

Le finalità della Commissione erano di studiare linee di intervento tenendo 
conto degli impegni comunitari (in sede di contributi e distorsione della concor-
renza) e dalle misure previste in sede di programmazione nazionale (riduzione 
della capacità produttiva, riconversione ed efficienza degli impianti, e mante-
nimento dei livelli di occupazione). I lavori della Commissione portarono a un 
piano di risanamento del settore. Nell’ottobre 1966 il CIPE assumeva una serie 
di decisioni: 1. fusione in una sola società delle aziende della Fincantieri; 2. 
concentrazione e specializzazione produttiva; 3. mantenimento della capacità 
produttiva a livello nazionale; 4. contenimento degli aiuti alle imprese nei limiti 
stabiliti dalla Comunità europea; 5. provvidenze e compensazioni per le impli-
cazioni del riordinamento cantieristico a livello territoriale. Sui punti 4 e 5 ci 
furono trattative importanti con la Comunità europea e una gestione politica di 
notevole peso in sede territoriale. Con chiusure, ridimensionamenti e compen-
sazioni nelle zone di Genova, Trieste e Castellamare di Stabia87, e con specializ-
zazioni nelle tipologie costruttive e nelle dimensioni del naviglio. 

Seguono considerazioni di Gabriele sugli sviluppi della legge Natali, allora 
ministro della Marina Mercantile, che prevedeva il quadro di riferimento, con-
cordato con la Comunità, per gli sviluppi della cantieristica italiana tra il 1967 e 
il 1971, con contributi pubblici gradualmente in riduzione.

Accanto all’articolo sulla cantieristica navale pubblicato sulla Rivista Marit-
tima, ne sunteggiamo, con qualche nostra considerazione, degli altri pubblicati 
sulla Rassegna Parlamentare. Questa rivista aveva iniziato le pubblicazioni nel 
1959, intorno ad essa si struttura nel 1962 l’Istituto per la Documentazione e gli 
Studi Legislativi, ISLE, per iniziativa di alcuni parlamentari e alti dirigenti delle 
due Camere. Il fine è di costruire “un centro propulsore di attività valorizzatrici 
del Parlamento”, con una sua autonomia e capacità di studio, dato che all’epo-

87	 L’assetto del polo di Muggiano La Spezia, al momento della pubblicazione dell’articolo, era 
ancora in sospeso. 
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ca “gli unici supporti esterni all’elaborazione normativa [delle Camere e delle 
amministrazioni pubbliche] venivano da centri studi di parte, da organizzazioni 
corporative, da gruppi di pressione e da interessi settoriali ... L’Istituto collabora 
alla impostazione tecnica e alla documentazione delle attività legislative del 
Parlamento e degli altri organi costituzionali dello Stato, e diffonde, in Italia e 
all’estero, gli studi sulla legislazione e sulle istituzioni parlamentari anche in 
rapporto con le istituzioni comunitarie”88. 

Gabriele è tra i collaboratori della Rassegna parlamentare sin dai primi anni, 
con due contributi sulle convenzioni marittime89, e tra i docenti dell’annessa 
Scuola di Scienza e Tecnica della Legislazione90. 

«Finanza e programmazione»
Rassegna parlamentare, luglio-settembre 1975.

In una recensione sulla Rassegna parlamentare del 197591 del Rapporto sul-
la programmazione economica di Giorgio Ruffolo (1973)92, Gabriele scrive di 
averlo letto e di condividerne in massima parte il contenuto, anche per aver 
vissuto in maniera diretta certe esperienze significative negli uffici della pro-
grammazione. “Tuttavia, c’è qualcosa da dire, non solo contro la politica, ma 
anche contro l’organizzazione della programmazione”. Un punto cruciale è dato 
dalla partizione del ministero del Bilancio e della Programmazione economica 
su due organi: la mente (la segreteria) e il braccio (la direzione dell’attuazione 
della Programmazione). Tutto ciò con continue interferenze. Per cui, fin quando 
la pratica realizzazione di questo equilibrio mal definito sarà affidata al fair play 
delle persone che reggono attualmente i due organi, tutto andrà bene perché si 
tratta di persone sperimentate nella loro capacità di convivenza, ma nulla ci ga-
rantisce che in avvenire sarà così.

Passando alle critiche esposte nel Rapporto Ruffolo, esse sono “pienamente 
fondate, ma vanno integrate … [Sarebbe] bene che il Parlamento facesse sol-
tanto alcune grandi opzioni, cioè scegliesse quali sono le cose indispensabili. 

88	 https://www.isle.it/istituto/storia
89	 M. Gabriele, «Il rinnovo delle convenzioni marittime», Rassegna Parlamentare, I, n. 7, lu-

glio 1959, pp. 33–45; e «Ancora sul rinnovo delle convenzioni marittime», Rassegna Parla-
mentare, II, n. 10, ottobre 1960, pp. 1651-1666.

90	 https://www.isle.it/istituto/statuto
91	 M. Gabriele, «Finanza e programmazione», Rassegna parlamentare, sezione “Attualità”, 

XVII, luglio-settembre 1975, pp. 295-299.
92	 Giorgio Ruffolo, Rapporto sulla programmazione, Laterza, Roma-Bari, 1973.
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È importante arrivare a definire alcuni grandi obiettivi, … perché più si scende 
nel particolare meno si diventa credibili. Diventano così più forti le passioni 
che arrivano per le ragioni più inverosimili da tutte le parti. Un problema che 
abbiamo alla Programmazione è come riuscire a buttare fuori la gente che viene 
a proporre le opere più stravaganti (sic!)”.

Con l’esperienza a noi più vicina, da menzionare che, a parere di Gabriele, 
“abbiamo prestato scarsa attenzione per il quadro internazionale non tanto nei 
documenti programmatici, quanto nell’azione programmatica”. In particolare, 
“si è sottovalutato l’impatto di possibili avvenimenti non controllabili dal go-
verno come se la relativa tranquillità monetaria di cui si è goduto per anni fosse 
un dato di fondo immutabile. Anche i problemi della Comunità Europea non 
sono stati molto seguiti, per contro si è preteso di seguire anche troppi organi-
smi sovranazionali inutili. Era molto importante invece occuparsi dei problemi 
comunitari perché in quel contesto altri Paesi si impegnano e ottengono molto 
più di noi. Personalmente vorrei che la programmazione seguisse a fondo solo 
la Comunità Economica Europea, le cui decisioni incidono e sempre più incide-
ranno sul nostro assetto economico".

«Il piano agricolo nazionale», 1961-1984
Rassegna Parlamentare, aprile-giugno 1986.

L’articolo costituisce la trascrizione di una lezione svolta presso l’ISLE sui 
piani agricoli93, compresi tra i “piani verde” 1961-1965 e 1966-1970 e la legge 
“Quadrifoglio” del 1977.

Il primo piano verde comprendeva numerose norme non interrelate in un 
piano organico, quindi non sempre coerenti tra di loro. Nella prima metà de-
gli anni ’60 il dibattito sulla programmazione era già iniziato, ma il CIPE non 
era ancora stato istituito, per cui le norme previste dal piano agricolo furono 
gestite esclusivamente dal ministero dell’Agricoltura e “si ponevano senza un 
sostanziale collegamento all’esterno del mondo agricolo”. Peraltro, gli inten-
ti programmatori non risultavano perseguiti neppure all’interno del comparto 
agricolo. Così avvenne anche per il secondo piano verde del 1966. Anche qui 
molte iniziative frammentarie, con una innovazione programmatoria costituita 
dalle “direttive regionali”, che al di là delle intenzioni innovarono ben poco. Il 
ministero dell’Agricoltura continuava a funzionare in forma burocratica, con 

93	 M. Gabriele, «Il piano agricolo nazionale», Rassegna Parlamentare, sezione “Attività 
dell’ISLE”, XXVIII, aprile-giugno 1986, pp. 169-184.
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molti residui passivi. Così gli enti di sviluppo. 

Istituto il CIPE nel 1967 si statuì che il ministero dell’Agricoltura avrebbe 
dovuto “sentire” il CIPE come in precedenza aveva dovuto sentire il Comita-
to Interministeriale per la Ricostruzione. Nei fatti però il CIPE, citando Carlo 
Desideri, che molto scrisse sull’amministrazione dell’agricoltura, fu “una sorta 
di nuova sovrastruttura istituzionale che sostanzialmente non riuscì a incidere 
sull’assetto decisionale e operativo della struttura amministrativa, la quale con-
tinuò a funzionare secondo la logica di settore”. In effetti, secondo Gabriele, il 
CIPE nel campo dell’agricoltura aveva meno poteri che in altri settori dell’e-
conomia, ad es. per gli interventi nel Mezzogiorno, ed esercitò in agricoltura 
un’azione di mera ratifica, poco incisiva (“evanescente”) sul controllo della coe-
renza tra i contenuti del secondo piano verde e quelli del programma economico 
nazionale del luglio 1967. 

Gli obiettivi di fondo del primo programma economico nazionale erano l’in-
cremento delle produttività della branca agricola in linea con quella delle al-
tre branche produttive, a livello nazionale e per area geografica. Il carattere di 
“messaggio” del primo programma economico nazionale, pieno di esortazioni 
e privo di indicazioni puntuali, contribuisce a spiegare lo scarso impatto del 
sistema di coerenze previsto dal programma economico nazionale sul settore 
agricolo.

Sugli studi condotti nel corso degli anni ’70 per la preparazione del secondo 
programma economico nazionale, Gabriele ritiene “giusto non soffermarsi in 
questa sede su quelle indicazioni e riflessioni che non hanno avuto nessun se-
guito pratico”.

Ben altro ruolo ebbe la legge del dicembre 1977, detta “Quadrifoglio”, che 
rilanciò la programmazione in agricoltura. Questa volta l’impostazione è stata 
settoriale, abbandonando la politica di programmazione globale degli anni ’60 
del Centro Sinistra. Il piano agricolo pluriennale non era demandato al solo mi-
nistero dell’Agricoltura, bensì al nuovo Comitato Interministeriale per la Politi-
ca Agraria Alimentare (CIPAA), riunendo intorno a un tavolo i ministeri interes-
sati e i rappresentati delle Regioni, costituite nel frattempo. La legge intendeva 
superare i limiti degli interventi a pioggia dei Piani Verdi, che avevano aumen-
tato le disparità territoriali, prevedendo interventi mirati su obiettivi specifici.

Il “Quadrifoglio”, pur conseguendo un allineamento delle realtà produttive 
verso quelle indicate dal programma nazionale, ha registrato risultati molto di-
versi nei diversi ambiti produttivi dell’agricoltura. 

I dati per gli anni 1981-1983, per i diversi prodotti, indicano il grado di re-
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alizzazione dei diversi obiettivi. Nel comparto delle carni risultano deficitari i 
risultati effettivi su quelli pianificati delle produzioni ovicaprine e soprattutto 
equine (rispettivamente, 86,3 e 43,6 sull’obiettivo del 100,0%). Risultano inve-
ce eccedentari i risultati del latte e della frutta fresca (106,1 e 113,8 su 100,0%).

La Relazione al Parlamento sulla legge in parola richiamava limiti interni 
ed esterni al suo funzionamento. Tra i limiti “interni”, Gabriele richiamava che 
si trattava di una legge volta “a definire procedure e metodologie di spesa più 
che gli indirizzi e gli obiettivi di politica economica”. A fronte dell’incapacità 
del Parlamento di scelte chiare sugli obiettivi, la scelta è stata di fatto lasciata al 
CIPAA “e hanno finito per diventare evanescenti”. Inoltre, la legge prevedeva 
l’applicazione di nuovi metodi che hanno trovato difficoltà tecniche e politiche 
in fase attuativa, confliggendo con i vecchi criteri di riparto. Altro limite interno 
è stata la rigida partizione per comparti (zootecnia, forestazione, irrigazione, 
ecc.), che ha limitato la percezione delle interdipendenze tra aree d’intervento.

Di assoluto rilievo è la piena percezione di Gabriele della “mancata consi-
derazione della politica agricola comunitaria (PAC), dalla quale è venuta una 
programmazione sovranazionale che ha spiazzato, in caso di contrasto, la pro-
grammazione agricola nazionale”.

Molto importante è la riflessione sui limiti all’azione che derivava dal man-
cato irrobustimento del CIPAA, rispetto agli altri organismi coinvolti, per sup-
portare l’opera prevista di coordinamento delle politiche agricole con gli altri 
interventi dello sviluppo economico. Rispetto a questo ruolo prevaleva una po-
litica che sceglie la programmazione di settore, non quella globale. Un ruolo 
debole del CIPAA che attenuava di molto la valenza programmatoria della legge 
Quadrifoglio. 

Da cui un suo “relativo” fallimento, accompagnato tuttavia da alcuni effetti 
decisamente positivi. È stata impostata una pratica programmatoria. In partico-
lare, le Regioni hanno dovuto impostare in modo uniforme la propria politica 
agraria, omogeneizzando strumenti amministrativi e contabili. La legge ha pro-
dotto una piattaforma comune tra centro e periferia su cui è più facile costruire.

Prima di procedere con la narrazione dell’ultimo triennio, Gabriele menzio-
na le attività del gruppo di studio costituito presso il ministero del Bilancio per 
affrontare la stesura del nuovo piano agricolo nazionale dopo le innovazioni del 
1984. Il gruppo di lavoro era costituito da Roberto Finuola della direzione del 
Bilancio, e da Cesare Donnhauser e Antonio Russi dell’ISPE94.

94	 M. Gabriele, «Il piano agricolo nazionale», cit., p. 177. Vedi al riguardo tra la letteratura “gri-
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Senza entrare nei dettagli della discussione estremamente articolata sulla 
normativa ci sembra rilevante riportare il brano finale di Gabriele che dà il senso 
della riflessione nel divenire delle procedure istituzionali: 

«[Un altro] aspetto da approfondire riguarda le procedure di eroga-
zione dei fondi alle Regioni … alla luce del quadro che si è andato a 
delineare negli ultimi anni e che ha visto all’opera una miriade di proce-
dure riconducibili a tre tipi … In particolare, la procedura sub C), che si 
è venuta affermando in virtù dell’iniziativa del ministero dell’Agricoltura 
e delle Foreste, gonfia in modo anomalo le competenze di quel ministero, 
e soprattutto elimina qualsiasi possibilità di raccordo operativo in ambito 
interministeriale. Ciò rischia di ghettizzare le scelte di politica agricola 
in una sorta di circolo chiuso tra Ministero di settore e Regioni, nel quale 
diviene sempre più difficile affermare una corretta logica intersettoriale 
[cioè di programmazione]».95

«Intervento», L’industria aerospaziale italiana verso le sfide del 2000 
Rassegna Parlamentare, n. 2, aprile-giugno 1990.

L’intervento di Gabriele, nel corso del convegno per il XX anniversario della 
fondazione dell’Aeritalia (1989)96, traccia una narrazione partendo dalla situa-
zione “precaria e marginale” dell’industria aeronautica alla fine del conflitto97. 
Un momento di rilievo fu l’operare, tra il settembre 1967 e l’ottobre 1969, della 
Commissione presieduta da Giuseppe Caron sulle possibilità di sviluppo dell’in-
dustria aeronautica. In quella fase, Caron era sottosegretario di Stato al mini-
stero del Bilancio e della Programmazione Economica, e segretario del CIPE. 
Gabriele fece parte della commissione Caron in rappresentanza del ministero 
del Bilancio, con Giovanni Landriscina, direttore generale per l’attuazione del 
programma; ed Ernesto Pellegrini, esperto del settore marittimo e aeronautico.

gia” di quel momento, Cesare Donnhauser e Antonio Russi, «Rapporto sull’agricoltura italia-
na: il nuovo piano agricolo nazionale», Ispe Quaderni, nn. 36-37, ISPE, Roma, 1985.

95	 M. Gabriele, «Il piano agricolo nazionale», cit., p. 184.
96	 M. Gabriele, «Intervento», L’industria aerospaziale italiana verso le sfide del 2000, Ras-

segna Parlamentare, n. 2, aprile-giugno 1990, pp. 145-166.
97	 Ricordiamo che Gabriele, dal 1959, in ISTAT fu a capo della sezione preposta alle statistiche 

del traffico aereo. Tra i contributi sul tema in quella fase storica rammentiamo M. Gabriele, 
«Per una politica dell’aviazione civile», Rassegna Parlamentare, I, 12 dicembre 1959, pp. 
124–146. Più tardi scriverà «Italian Civil Aviation Prospects and Problems», Review of the 
Economic Conditions in Italy, XXVI, 6, novembre 1972, pp. 455–471; «Problemi e prospetti-
ve economiche dell’aviazione civile italiana», Trasporti, 1, 1973, pp. 61-81; «L’occupazione 
derivante dall’aviazione civile in Italia», Trasporti, 6, 1975, pp. 55-71.
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A tal punto, Gabriele cita la relazione conclusiva pubblicata nel 197098, se-
condo cui l’industria aeronautica ha una funziona pilota nella promozione dello 
sviluppo economico. In quanto “larga parte dei progressi tecnologici del settore 
possono trovare applicazione nei processi di lavorazione di altri settori … Da 
cui l’interesse pubblico al suo sviluppo”. Seguiva l’indicazione delle politiche 
che la Commissione riteneva di dover proporre. In particolare, quella dello svi-
luppo “della ricerca scientifica in campo aeronautico, al fine di far avanzare la 
frontiera tecnologica, incrementare il valore aggiunto delle produzioni e la rica-
duta tecnologica sugli altri settori…”. Con la necessità di creare un centro di ri-
cerca nazionale promosso dallo Stato, ma aperto alle imprese private. Centro di 
ricerca e nuove imprese seguenti al rilancio avrebbero dovuto essere impiantate 
nel Mezzogiorno con la partecipazione a progetti internazionali, sin dalla fase 
della prima implementazione. A seguire Gabriele ricordava nel suo intervento 
altre indicazioni sui contenuti della relazione del 1970 per la rilevanza che essa 
ebbe sulle dinamiche a seguire nel campo della produzione aeronautica nazio-
nale. Con una valutazione dell’operato della commissione, a distanza di 20 anni, 
sostanzialmente positivo: “tra l’altro, [è utile] notare che all’interno del disegno 
offerto dalle conclusioni “tout se tient”, nel senso che le singole linee trovano 
collegamenti tra di loro in modo da definire con una certa compiutezza, per il 
tempo in cui in cui furono espresse, una politica nuova”.

Il lavoro della Commissione ebbe impatto immediato sulla programmazione. 
Il “Progetto 80”, pubblicato nel 196999, e il successivo “Documento preliminare 
per il programma 1971-1975”, pubblicato nel 1971100, affermavano la necessità 
di uno specifico programma di promozione per il settore aerospaziale, richia-
mando i problemi connessi con la ricerca e la collaborazione internazionale e 
l’indicazione meridionalistica per la localizzazione delle nuove iniziative.

Peraltro, giova ricordare, soprattutto per gli sviluppi che interverranno suc-
cessivamente, che in precedenza l’industria spaziale italiana aveva avuto com-
messe decisamente inferiori ai contributi versati allo sviluppo di progetti sovra-

98	 Ministero del Bilancio e della Programmazione Economica, Relazione della Commissione 
Interministeriale per l’Industria aeronautica, Roma, 1970, pp. 61-63.

99	 ministero del bilancio e della programmazione economica, Progetto ’80, Appendice al rap-
porto preliminare del programma economico nazionale 1971-1975, Roma, 1969, pp. 79-80. 
Secondo Manin Carabba, “[il Progetto ’80] forse è il documento più bello, diciamo dal punto 
di vista letterario, della stagione della programmazione” («I ricordi di M. Carabba», a cura di 
Adele Asnaghi e Roberto Gallia, Quaderni SVIMEZ, n. 69, 2023, pp. 124-125). 

100	Id., Documento programmatico preliminare per il programma economico nazionale 1971-
1975, Roma, 1971, pp. 188-196.
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nazionali ELDO, ESRO. Ancora, le imprese italiane avevano lavorato alle parti 
meno importanti dei progetti senza mai assumersi la responsabilità di capocom-
messa.

Al di là dei documenti cartacei, ben più importanti furono le azioni concrete 
realizzate in quello scorcio temporale. Alla fine del 1969, veniva costituita l’A-
eritalia che rappresentava un elemento fondamentale per la ristrutturazione del 
settore. Intorno al gruppo Agusta si svolgeva un analogo processo di concentra-
zione dell’industria aeronautica e spaziale italiana. Così, si avviava ad assolvere 
a quella condizione che era stata indicata come all’adozione di misure pubbliche 
di sostegno. Si affiancava con ciò un primo orientamento meridionalistico gra-
vitante intorno all’area di Napoli.

La legge n. 184 del 1975 rappresentò il primo intervento legislativo diretto a 
promuovere la partecipazione italiana a un programma di collaborazione inter-
nazionale, quello per l’avviamento alla produzione di trasporto intercontinenta-
le di uso “civile”, il Boeing 767. La spesa autorizzata di 150 miliardi di lire era 
destinata alla esecuzione di studi e ricerche per l’avviamento alla produzione 
dell’aeromobile in parola per la durata di sei anni, 1975-1980. Tali compiti furo-
no affidati in convenzione all’Aeritalia ed ebbero risultati positivi per lo svilup-
po dei rapporti di conoscenza con gli apparati produttivi della Boeing.

Per arrivare al programma presentato dal ministero dell’Industria nel no-
vembre 1980 per lo sviluppo dell’industria aeronautica e più avanti alla legge 
n. 808 del dicembre 1985 per lo sviluppo e l’accrescimento della competitività 
del comparto aeronautico. Con alcune priorità: 1. L’accrescimento dell’auto-
nomia tecnologica; 2. L’ampliamento dell’occupazione qualificata, soprattutto 
nel Mezzogiorno; 3. L’aumento della competitività internazionale e della col-
laborazione in particolare nell’ambito CEE; 4. L’incremento delle produzioni 
civili rispetto a quelle militari. Con questi provvedimenti si iniziò a disporre di 
una politica industriale in campo aeronautico, “che entrò [secondo la Corte dei 
conti] nella fase operativa nel corso del 1988”. Da notare che tale legislazione 
destinò finanziamenti prevalentemente al Sud e per progetti ad alto contenuto 
tecnologico. Peraltro, favorì lo sviluppo della componente spaziale, che ebbe un 
significativo incremento dal lato tecnologico e delle risorse prodotte e occupate.

La descrizione delle politiche e delle norme che accompagnano lo sviluppo 
di Aeritalia è importante. Accanto all’aspetto giuridico-amministrativo, aggiun-
giamo la cura nella presentazione dell’apparato quantitativo, con la finalità di 
mostrare la ricaduta delle risorse impiegate dallo Stato, nell’acquisto dei prodot-
ti del settore e nel finanziamento delle spese di sviluppo, sugli aggregati macro-
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economici rilevanti e sulla loro dinamica temporale: fatturato, valore aggiunto, 
occupazione, esportazioni, ecc., rispetto al prodotto interno lordo.

5.	 Storico militare, docente universitario e funzionario pubblico orienta-
to alla politica economica 

Nella esposizione che abbiamo condotto in questa relazione sono in parte 
intuibili, in parte meno, le interazioni tra i diversi piani professionali svolti da 
Gabriele. Procedere in sequenza diacronica dalla sua formazione giuridica e sto-
rica presso la Facoltà di Scienze politiche; alle applicazioni statistico-descrittive 
presso l’ISTAT; alla docenza di storia navale e dei trasporti; alle attività di studio 
e consulenza presso l’Archivio economico dell’Unificazione italiana dell’IRI 
nel campo marittimo, mercantile e militare; per finire con le attività di taglio più 
economico presso la direzione generale del Bilancio e della Programmazione è 
da tenere in evidenza, è un punto preliminare, un’analisi necessaria. Gabriele ha 
avuto, infatti, una vita professionale con modificazioni temporali evidenti: una 
fase più statistica presso l’ISTAT; a cavallo tra storia e statistica presso l’Archi-
vio Economico; e più economica presso la direzione del Bilancio.

Tuttavia, l’analisi diacronica non è sufficiente, in quanto sono presenti con 
forza fattori sincronici, cioè le mansioni svolte in contemporanea. Ad es., tra 
il 1953 e il 1961, la compresenza delle attività presso l’ISTAT, della docenza 
universitaria e degli studi presso l’Archivio economico; e, dopo il 1961, ancora 
la docenza e l’Archivio economico con la direzione del Bilancio.

A tal punto, riprendendo in mano i contenuti della nostra relazione, osservia-
mo che essa è stata ricca per la fase storica tra gli anni Cinquanta e la metà degli 
anni Sessanta, fase per la quale abbiamo pubblicazioni edite e documentazione 
“ordinata” dell’Archivio storico dell’ISTAT, dell’IRI e, volendo, delle Univer-
sità di Roma e di Napoli. 

Più insoddisfacente è la seconda parte in cui le attività svolte in sede di di-
rezione del Bilancio sono state sì consegnate all’Archivio centrale dello Stato, 
ma il diaframma tra interno all’istituzione e la fruizione all’esterno è ancora ben 
saldo, nel senso che le carte d’archivio sono in minima parte online e per la gran 
parte sono da consultare, con un lungo e laborioso scavo archivistico e in pre-
senza presso l’Archivio centrale dello Stato. Ovviamente, questo è un aspetto 
molto generale, che riguarda la storia dei grand commis.

Riteniamo, invece, che il riferimento che abbiamo fatto agli articoli di rasse-
gna redatti da Gabriele, sulle sue esperienze presso la direzione del Bilancio, sia 
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stato produttivo riducendo lo iato tra le decisioni pubbliche che appaiono all’e-
sterno delle istituzioni e il processo interno di formazione di quelle decisioni. 
Cioè, lo spirito che ci ha mosso è quello di far emergere “la pratica quotidiana, 
la zona grigia che guida l’istituzione”101.

Resta il rammarico di non avere colto la sorpresa positiva di Gabriele al mo-
mento delle presentazioni, nel sapere della mia formazione da economista e dei 
suoi interessi per la disciplina, quando raccontò che era stato direttore generale 
del Bilancio e di avere frequentato gli economisti che hanno dato lustro alla 
fase della programmazione economica. Ci eravamo ripromessi di risentirci e di 
parlarne diffusamente, ma l’occasione non si presentò. Se tale evento fosse ac-
caduto il ricordo che abbiamo qui tracciato sarebbe stato molto più ricco, perché 
alle pubblicazioni edite, alla letteratura grigia e alle carte d’archivio si sarebbero 
aggiunti i ricordi, la storia “orale” di Gabriele, che nessun supporto cartaceo può 
assorbire e poi trasmettere.

101	G. Melis, La storia delle istituzioni, cit., pp. 33-34.
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Bandiere di convenienza 
e rinnovo delle convenzioni marittime: 

due ricerche interdisciplinari di un umanista a tutto tondo

di Sirio Zolea

È per me motivo di onore e di commozione l’essere coinvolto dal Presidente 
della Sism  e dal curatore di questo volume, nello sforzo collettivo di dedi-

care una raccolta di scritti alla cara memoria di mio Nonno, Professor Mariano 
Gabriele. In quanto nipote, ho per forza di cose interagito molto più con il fa-
miliare che con lo studioso, ma l’occasione mi spinge a ripensare a quanto i due 
aspetti si intrecciassero costantemente, in modo profondo, nella sua personalità 
di uomo dotto, sempre scrupoloso, dedito, sobrio, generoso, cristianamente ca-
ritatevole. Sin dalla prima infanzia, tante volte il Nonno mi intratteneva e mi 
meravigliava con un ampio repertorio di vicende di mare e di uomini di mare, di 
patrioti del Risorgimento e di battaglie storiche, rimesse in scena sul momento 
con tutti gli oggetti che potevano essere schierati sulla tavola a simboleggiare 
le diverse unità militari di terra o di mare. Fin negli ultimi mesi di vita, con la 
mente già velata dalla cruda malattia, ricordava senza difficoltà veruna interi 
versi omerici dedicati alle sfumature cromatiche del mare, a riprova del profon-
do legame con ciò che per tutta la vita aveva costituito l’oggetto primario dei 
suoi studi. 

Spero di contribuire al ricordo del Nonno scrivendo queste poche pagine a 
mo’ di introduzione e riflessione su quei suoi articoli, pubblicati nella presente 
selezione, che più da vicino si rivolgono alla disamina di questioni (anche o 
soprattutto) di diritto, su cui, da giurista, posso appunto parlare con maggior co-
gnizione rispetto ad altri scritti di natura prettamente storica, di cui posso essere 
soltanto affascinato lettore.

***

I due articoli di Mariano Gabriele che mi accingo a introdurre, «Bandiere di 
convenienza e la NATO», apparso nel 1960 sulla Rivista Marittima, e «Ancora 
sul rinnovo delle convenzioni marittime», dello stesso anno, in Rassegna Par-
lamentare, mostrano l’ampiezza degli interessi dell’Autore, che nel corso della 
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sua carriera si è parallelamente impegnato sui due versanti dell’accademia e 
dell’alta amministrazione dello Stato, coniugando lo spirito di rigore critico del 
ricercatore con la disciplina e l’onore del funzionario pubblico, sempre con lo 
sguardo costruttivamente rivolto al miglioramento e all’arricchimento materiale 
e spirituale della Nazione. Il primo contributo si caratterizza per il dialogo tra 
la geopolitica e il diritto internazionale e comparato, mentre il secondo è rivolto 
al diritto domestico con considerazioni di natura storica ed economica, in un 
tentativo di contribuire a una razionalizzazione dell’indirizzo legislativo in tema 
di convenzioni marittime. 

Oggi, in un tempo in cui la ricerca ha fatto dell’interdisciplinarità una ban-
diera costantemente sventolata, abbattendo meritoriamente le barriere più artifi-
ciose tra i campi del sapere, ma anche cadendo alle volte in una certa forzatura 
retorica di autocompiacimento ostentato nel mischiare tutto con tutto, ciò che 
spicca di questi due articoli, tutt’altro che banali parentesi o rami morti nella 
produzione dell’Autore, è proprio la loro vocazione interdisciplinare ante litte-
ram. Vi si testimonia l’approccio di un umanista a tutto tondo che studia proble-
mi concreti, importanti per la proiezione politica ed economica del suo Paese, 
e lo fa dedicando attenzione a tutte le loro numerose sfaccettature, impegnan-
dosi a sviluppare i vari fili del discorso necessari per una corretta comprensione 
delle questioni implicate e, conseguentemente, per una ponderata proposizione 
di soluzioni. Pertanto, gli articoli selezionati sono metodologicamente di par-
ticolare interesse per lo studioso contemporaneo, validi modelli di ispirazione 
che in parte anticipano quelli che sarebbero stati gli sviluppi più recenti della 
produzione scientifica accademica, anche giuridica1, in parte testimoniano una 
consapevole continuità – oggi purtroppo divenuta fievolissima – con l’ideale 
figura unitaria di umanista ricevuta in eredità dalla tradizione e saggiamente 
custodita e rinnovata dagli studiosi più avveduti del secolo passato. Com’è pos-
sibile constatare dalla lettura di questi articoli, l’interdisciplinarità dei saperi 
non si crea magicamente con la retorica, bensì si deve costruire sulle solide (ma 
più impegnative e complesse da padroneggiare) basi della tradizione di umane-
simo critico, che è un contributo di inestimabile valore del pensiero occidentale 
all’umanità nel suo complesso.

1	 Si vedano in proposito Giorgio Resta, Alessandro Somma, Vincenzo Zeno-Zencovich, (cur.), 
Comparare. Una riflessione tra le discipline, Mimesis, Sesto San Giovanni, 2020; Nicholas 
HD Foster, Maria Federica Moscati, Michael Palmer, (cur.), Interdisciplinary Study and 
Comparative Law, Wildy, Simmonds and Hill, Londra, 2016.



83S. Zolea 	 Bandiere di convenienza e rinnovo delle convenzioni marittime

L’articolo Bandiere di convenienza e la NATO si ispira a una vicenda di poli-
tica marittima e di difesa discussa in quegli anni, che vedeva gli alleati del Patto 
Atlantico tra loro in polemica politica e giuridica sull’esistenza di importanti 
quote delle flotte mercantili di Paesi membri – più di tutti, gli USA – registrate 
sotto bandiera straniera di comodo, specialmente di Panama, Liberia, Honduras, 
Costarica (detti, nel loro insieme “Panlibhonco”), con la conseguenza di ricade-
re sotto le relative, più permissive, normative nazionali. Tale scelta degli arma-
tori, dovuta a ragioni storiche, ma soprattutto di convenienza fiscale, giuslavori-
stica e di misure di sicurezza, nonché ad altri vantaggi economici dovuti al più 
basso livello di standard regolatori che caratterizzava i suddetti Paesi, suscitava 
preoccupazione sul versante europeo dell’alleanza militare, considerato anche 
l’orientamento del Governo USA che sosteneva apertamente le ragioni degli 
armatori nazionali. Il timore manifestato nelle sedi NATO si poneva in relazione 
ai trasporti oceanici in caso di conflitto o, comunque, di gravi situazioni emer-
genziali, in cui per i Paesi europei, dalle frontiere più esposte, sarebbe risultato 
di vitale importanza poter ricevere rifornimenti via mare. A tale proposito, un 
impegno attivo delle marine mercantili, come dimostra il precedente delle guer-
re mondiali, è fondamentale per il successo di una difesa comune quale quel-
la prevista dal Patto Atlantico. Oggi, in un mondo assai cambiato, in presenza 
di sfide diverse e di nuove tensioni geopolitiche, il tema non perde peraltro la 
sua centralità strategica, sia pure sotto diverse angolature, in particolare nella 
prospettiva, di crescente attualità, della cosiddetta ‘guerra ibrida’2. Le conside-
razioni di natura militare si aggiungevano, all’epoca, a ragioni di concorrenza 
economica e spingevano vari Paesi dell’Europa occidentale a sollecitare – con 
un’aperta franchezza tra partner politico-militari che oggi potrebbe apparire 
meno usuale – uno sforzo dell’alleato nordamericano per riportare il proprio 
naviglio mercantile sotto la bandiera ‘naturale’. 

Del suddetto contributo, frutto di studi compiuti grazie a una borsa di ricerca 
della NATO e a un soggiorno di Mariano Gabriele negli Stati Uniti3, mi preme 
proprio sottolineare l’estremo approfondimento scientifico delle diverse sfuma-
ture del problema, nel suo dispiegarsi intrinsecamente trasversale alle diverse 
discipline implicate. Dopo una prospettazione iniziale, in chiave di scienza mi-
litare, della questione e della posta in gioco del nesso irrisolto tra difesa comune 

2	 V. Massimo Franchi, «Guerra ibrida, marittimità e geopolitica», Rivista marittima, gennaio 
2022, pp. 14-19.

3	 Da cui è scaturito il più ampio volume Mariano Gabriele, Panlibhonco e N.A.T.O., Giuffrè, 
Milano, 1961.
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e bandiere di convenienza, l’articolo si volge a una disamina delle implicazioni 
giuridiche della registrazione delle navi mercantili sotto l’una o l’altra bandiera, 
passando poi a spiegare le ragioni storiche del fenomeno in discorso e della 
sua particolare diffusione tra il naviglio avente un legame naturale con gli Sta-
ti Uniti d’America. L’annosa questione delle bandiere di comodo è studiata a 
trecentosessanta gradi, indagandone le cause e gli effetti economici e sociali 
e, su tale base, arrivando alla conclusione che è difficile che il fenomeno possa 
scomparire in tempi brevi, a dispetto delle fondate critiche a esso mosse da 
più parti. Sono analizzate altresì le misure normative di ritorsione commerciale 
assunte da alcuni Paesi, con modesto successo, e la condanna pervenuta dalla 
Conferenza diplomatica per la codificazione del diritto del mare, tenuta sotto gli 
auspici ONU. L’ultima parte dell’articolo è, infine, una riflessione propositiva 
dell’Autore per suggerire che, anche in assenza di una soluzione generale condi-
visa immediatamente all’orizzonte per tutte le varie implicazioni delle bandiere 
di comodo, la politica navale comune della NATO debba tener conto realisti-
camente del problema e, quantomeno, affrontarne l’aspetto militare, facendo 
sì che nessun alleato possa opportunisticamente servirsi dello schermo della 
nazionalità di convenienza per sottrarre parte del proprio naviglio mercantile 
agli adempimenti imposti dall’obbligo di difesa comune. Si individua quindi 
come obiettivo prioritario la mobilitabilità immediata, in caso di emergenza, 
delle navi mercantili poste sotto bandiera Panlibhonco.

In definitiva, un problema essenzialmente diplomatico e giuridico, di diritto 
interno (norme nazionali: requisiti e regime della registrazione di una nave sotto 
una certa bandiera nazionale) e internazionale (prime esperienze di stesura in 
atti internazionali di un vincolo sostanziale tra Stato e nave) è sottoposto a un’a-
nalisi trasversale che chiama in causa, oltre alle scienze giuridiche e politiche, 
quelle storiche, quelle militari, quelle sociali e quelle economiche. Il realismo 
del servitore fedele dello Stato si afferma nell’ultima parte dell’articolo, quella 
propositiva che fa seguito all’analisi. Una volta approfondito il problema nelle 
sue diverse angolature e nei vari nessi interdisciplinari evocati da questi cambi 
di prospettiva, ecco che occorre individuare una linea che, preso atto della non 
immediata risolvibilità della questione, ne salvaguardi urgentemente le impli-
cazioni militari, prevenendo possibili comportamenti opportunistici di Paesi al-
leati. Questa proposta emerge dunque a mo’ di conclusione del contributo: se, 
per il permanere di interessi economici divergenti, non si può risolvere subito il 
problema in sé delle bandiere di comodo, se ne eliminino almeno rapidamente 
le potenziali conseguenze che possano impattare negativamente sugli obblighi 
di difesa comune.
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Il secondo articolo, Ancora sulle convenzioni marittime, che fa seguito a 
un altro contributo (“Il rinnovo delle convenzioni marittime”) pubblicato l’an-
no prima dall’Autore sulla stessa Rassegna parlamentare, riguarda un diverso 
problema di attualità in quel periodo, irrisolto e dibattuto da lungo tempo nella 
pubblicistica e nelle aule parlamentari. L’analisi che ne fa Mariano Gabriele non 
manca di spunti e suggerimenti che anche il lettore del nostro tempo, tanto più 
se addetto all’amministrazione della cosa pubblica, farebbe bene a raccogliere. 
Oggetto delle riflessioni sono le convenzioni marittime, attraverso cui lo Stato 
italiano sovvenzionava il mantenimento e la regolarità di certe linee di naviga-
zione, altrimenti in passivo, in quanto effettivamente indispensabili (si pensi 
alle regioni insulari del nostro Paese) o strategicamente utili (ragioni di politica 
estera o di penetrazione commerciale sui mercati internazionali, oltre a favorire 
l’afflusso di turisti stranieri in un periodo in cui l’utilizzo degli aeroplani era 
meno ampio che al giorno d’oggi) per il raggiungimento di finalità di interesse 
nazionale. Si tratta, quindi, di valutare finanziariamente l’utilità politica e l’u-
tilità economica di tenere aperte, con una certa frequenza, determinate linee di 
collegamento via mare, nonché di attribuire a questo processo di valutazione la 
più adeguata cornice normativa. A occasionare l’articolo, aggiornando l’analisi 
dell’anno precedente, è la recente presentazione alle Camere di un disegno di 
legge di riordino dei servizi marittimi di preminente interesse nazionale, tale da 
innovare profondamente anche il regime delle relative convenzioni.

Ancora una volta, si evidenzia l’interdisciplinarità dello studio: dopo una 
spiegazione introduttiva del problema e della relativa posta in gioco econo-
mico-sociale, è brevemente richiamata la successione di atti normativi e di 
convenzioni marittime fino a quelle che erano ancora vigenti in proroga, il cui 
quadro storico, sin dall’indomani dell’Unità d’Italia, era stato più ampiamente 
vagliato nell’articolo dell’anno prima. Il contributo del 1960 prosegue poi ana-
lizzando specificamente i benefici di natura economica generale e di prestigio 
politico internazionale che il decisore pubblico è chiamato a non sottostimare, 
nel valutare i termini del proprio impegno economico per mantenere in vita una 
serie di rotte mercantili. Infine, il nucleo principale del lavoro in commento è 
un’analisi critica dettagliata dell’articolato del suddetto d.d.l., evidenziandone 
i punti di forza e le debolezze alla luce di considerazioni economiche e di poli-
tica del diritto: ciò in un costruttivo intento di miglioramento di un testo su cui 
l’Autore mostra di riporre serie speranze per una fuoriuscita della disciplina del 
settore dall’obsolescenza normativa e dall’inopportuna precarietà del perpetuo 
rinnovarsi di una situazione provvisoria, con potenziali effetti benefici di questa 
transizione sullo sviluppo della marina mercantile italiana. Mariano Gabriele 
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così porta il suo contributo, in un più ampio dibattito allora in corso, sulla que-
stione delle comunicazioni marittime nazionali, impegnate ad affrontare una 
difficile fase di transizione dal modello prebellico delle sovvenzioni, il cui rin-
novo ai primi degli anni Sessanta si rivelava lungo e complesso a causa dell’ec-
cessiva burocratizzazione delle valutazioni economiche relative alla redditività 
delle rotte sovvenzionate4.

Nel contributo sulle convenzioni marittime, tema di spiccato interesse na-
zionale, con il coinvolgimento delle competenze e attribuzioni di varie pubbli-
che amministrazioni, lo spirito dell’uomo di Stato è ancora più intenso che in 
quello precedentemente contemplato, e dal commento all’articolato si delinea 
una lucida visione di politica del diritto, consapevole dell’importanza strategica 
delle convenzioni per il pieno sviluppo di un Paese mediterraneo dalla grande 
estensione costiera, storicamente proiettato sul mare e, quindi, con un’intensa e 
naturale vocazione marittima. Al tempo stesso, emerge la consapevolezza delle 
carenze e delle titubanze che atavicamente appesantiscono il dibattito nazionale, 
ostacolando il pieno raggiungimento degli obiettivi politico-economici più ambi-
ziosi, per i quali risulta indispensabile una piena assunzione di responsabilità del 
decisore pubblico. In questo, Mariano Gabriele, provenendo da una formazione 
di storico, si pone al fianco di altre raffinate menti dell’epoca, come l’economista 
Federico Caffè, nel propugnare accortamente un ruolo dinamico e propositivo 
dello Stato nell’economia, così da dare il necessario impulso per uno svilup-
po armonico della Nazione. Si tratta di riflessioni che poi, dagli anni Novanta, 
la pubblicistica ha colpevolmente preso a ignorare, esaltando le magnifiche e 
progressive sorti della mano invisibile del mercato5. Solo oggi, alla luce degli 
insuccessi di questa strategia, in termini di rallentamento della crescita, disoccu-
pazione e diseguaglianza sociale, opinioni più favorevoli al ruolo dell’intervento 
pubblico iniziano a tornare finalmente di attualità tra alcuni studiosi6 e presso i 
decisori politici italiani ed europei (si pensi all’esperienza del PNRR).

Muovendo da questa visione, l’Autore supporta l’operazione di raggrup-
pamento delle società di navigazione sotto l’egida dell’IRI indicata dal d.d.l., 
auspicando, tra le varie possibili strade per realizzare tale disegno di concen-

4	 Giulio Mellinato, «Lo stato navigatore, tra servizio pubblico e business», in Franco Russo-
lillo (cur.), Storia dell’Iri, Vol. 5, Un gruppo singolare. Settori, bilanci e presenza nell’eco-
nomia italiana, Laterza, Roma-Bari, 2014, p. 452.

5	 Per una valutazione critica di questa tendenza, si veda, tra tutti, Massimo Florio, Network In-
dustries and Social Welfare. The Experiment that Reshuffled European Utilities, Oxford Uni-
versity Press, Oxford, 2013.

6	 V. Mariana Mazzucato, Lo Stato innovatore, Laterza, Roma-Bari, 2014.
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trazione, quella più radicale di una loro fusione per dar vita a un’unica struttu-
ra aziendale unitaria, all’altezza delle sfide più ambiziose nell’evoluzione dei 
servizi marittimi e della concorrenza internazionale e in grado di distribuire 
e ottimizzare i mezzi e il personale secondo priorità stabilite centralmente. In 
analogia con la prospettiva espressa da Federico Caffè, per cui l’intervento dello 
Stato dovrebbe tradurre in termini operativi una linea di pensiero consapevole 
dei fallimenti del mercato, nel nome di uno spirito pubblico che, guidato dalla 
conoscenza, può essere l’artefice del miglioramento sociale7, Mariano Gabriele 
ci dice che la miglior soluzione della problematica del raggruppamento e della 
modernizzazione del settore promana dall’attenta considerazione degli interessi 
variegati che ogni centro marittimo rivendica, per contemperarli in una superio-
re visione di utilità generale, tanto più nitida quanto più intenso sia il processo di 
concentrazione sotto l’ombrello della programmazione pubblica dell’economia, 
permettendo in questo modo anche una razionalizzazione delle spese.

È partendo dallo stesso angolo visuale che l’Autore esprime invece le pro-
prie perplessità su un altro punto del d.d.l., laddove si propone, per realizzare 
i menzionati obiettivi di preminente interesse nazionale, la corresponsione di 
una sovvenzione fissa, quantificata in 21 miliardi di Lire di passivo contabile, a 
sostituire il precedente sistema dell’integrazione pura della differenza passiva, 
che non garantiva il contenimento entro limiti prefissati dell’onere a carico del 
bilancio dello Stato. Mariano Gabriele evidenzia una certa ipocrisia della solu-
zione, laddove, nel caso in cui il passivo avesse superato i 21 miliardi, lo Stato 
sarebbe allora dovuto intervenire con una qualche “acrobazia contabile” o, peg-
gio ancora, si sarebbero realizzate poco trasparenti forme di dissimulazione del 
passivo nelle pieghe del bilancio o, semplicemente, si sarebbe pregiudicato il li-
vello di servizi di strategico interesse nazionale. Inoltre, nell’articolo si eviden-
zia la differenza non solo contabile, ma politica del passaggio al nuovo sistema, 
che, in qualche modo, sminuirebbe nell’ordine delle priorità economiche per lo 
Stato il ruolo di determinati interessi politici di rilevanza nazionale, di primissi-
ma importanza per un Paese mediterraneo come l’Italia. Rispetto a soluzioni im-
prontate ad automatismi di facciata, avulsi dai fattori che effettivamente incido-
no sui costi, meglio sarebbe, nel comprensibile intento di conseguire l’optimum 
economico della gestione dei servizi marittimi sovvenzionati, in relazione agli 
obiettivi politici in campo, un esercizio rigoroso, e casomai un rafforzamento, 
dei poteri di controllo delle amministrazioni statali sull’efficienza dei servizi, 

7	 Federico Caffè, «La sfida della disoccupazione giovanile» (18 agosto 1977), in Id., Contro gli 
incappucciati della finanza, Castelvecchi, Roma, 2013, p. 143.
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affinché gli scopi prefissi siano ottenuti con il minimo ragionevole costo, così, 
scrive Mariano Gabriele, da “raggiungere nella gestione la dimensione non con-
tabile, ma economica, perfetta”. 

Un’altra, acuta e lungimirante, nota critica esternata dall’Autore si mostra 
inoltre di moltiplicata attualità ai nostri giorni: quella che riguarda lo scavalca-
mento del Parlamento che il d. d. l. prevede affidando a due ministri, e non più 
alle Camere, la redazione e l’aggiornamento dell’elenco delle linee di premi-
nente interesse nazionale. Si manifesta in tal modo, nella proposta oggetto di 
commento, una sfiducia a priori nel solo organo veramente espressivo e depo-
sitario della volontà generale del Paese, su una questione politica di interesse 
strategico, trasversale alle partigianerie politiche: proprio in questa sfiducia si 
può intravedere il germe di quella più generale e perniciosa perdita di centralità 
del Parlamento8 a cui, ormai da qualche tempo, la comunità dei costituzionalisti 
guarda con preoccupazione. 

Spero che queste note introduttive possano aiutare il lettore a comprendere 
l’acume e la lungimiranza, tanto in termini di metodo quanto di indirizzo norma-
tivo, delle riflessioni di Mariano Gabriele, storico, servitore dello Stato e umani-
sta a tutto tondo, quando ha rivolto la propria attenzione a questioni giuridiche. 
Se le problematiche specificamente affrontate sono, per forza di cose, legate 
al tempo in cui sono stati scritti gli articoli, indirizzi metodologici e spunti di 
politica del diritto non perdono la loro attualità anche a distanza di anni, giusti-
ficando la selezione dei due contributi nel presente collettaneo e sollecitandone 
una lettura attenta.

8	 Tra tutti, si vedano i due contributi di Lorenza Carlassare Legalità (principio di) e Legge (ri-
serva di) in Enciclopedia giuridica italiana, Treccani, Roma, 1990; Paolo Caretti, «La crisi 
della legge parlamentare», in Osservatoriosullefonti.it, speciale tavola rotonda, fasc. 1, 2010; 
Roberto Zaccaria (cur.), Fuga dalla legge? Seminari sulla qualità della legislazione, Grafo, 
Brescia, 2011. 
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Galleria fotografica

Varallo Sesia, inaugurazione della Biblioteca Militare Italiana, 20 settembre 2008
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Mariano Gabriele e Maria Eugenia Bernardini Gabriele
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La Spezia. 24 settembre 1971
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9 dicembre 1971, in un convegno sugli effetti indotti della linea ferroviaria metropo-
litana della città di Messina. Il cartellino in basso a sx segnala la presenza del celebre 

ingegnere Riccardo Morandi (1902-82), coinvolto nel progetto per il Ponte sullo Stret-
to finanziato dal Governo Colombo con legge 17 dicembre 1971 n. 1158. 
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Bari, Rappresentante dell’Italia alla 3a Conferenza europea dei Ministri responsabili in 
materia di assetto territoriale (CEMAT) del Consiglio d’Europa. 21-23 ottobre 1976
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A Roma, il 16 novembre 1989, in una conferenza sulla caduta del muro di Berlino,   
accanto a Henry Kissinger 
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Santiago de Chile, con l’Ambasciatore d’Italia Paolo Casardi (a destra) e il 
Comandante en Jefe de la Armada de Chile, Almirante Rodolfo Codina Diaz (2007)

Col nipote Sirio Zolea in Argentina nel 2007
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Con Maria Eugenia e l’Ambasciatore tedesco nel novembre 2013 in occasione del 
ricevimento a Villa Almone per la nomina a Ufficiale dell’Ordine al Merito della 

Repubblica Federale di Germania. 

Le onorificenze di Mariano Gabriele: 
Grande Ufficiale dell’Ordine al merito della Repubblica Italiana (1976), 
Medalha do Pacificador dell’Ordine militare del duca di Caxia (1985), 

Verdienstorden der Bundesrepublik Deutschland (2013)
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